
LIBRO QUINTO
INDAGINI PRELIMINARI E UDIENZA PRELIMINARE1

1 Di seguito gli articoli modificati dal settembre 2022. 

335. Registro delle notizie di reato. – 1. Il pubblico ministero iscrive immediatamente, nell’apposito 
registro custodito presso l’ufficio, ogni notizia di reato che gli perviene o che ha acquisito di propria 
iniziativa, contenente la rappresentazione di un fatto, determinato e non inverosimile, riconducibile in 
ipotesi a una fattispecie incriminatrice. Nell’iscrizione sono indicate, ove risultino, le circostanze di 
tempo e di luogo del fatto.1

1-bis. Il pubblico ministero provvede all’iscrizione del nome della persona alla quale il reato è attribuito 
non appena risultino, contestualmente all’iscrizione della notizia di reato o successivamente, indizi a 
suo carico.2

1-ter. Quando non ha provveduto tempestivamente ai sensi dei commi 1 e 1-bis, all’atto di disporre 
l’iscrizione il pubblico ministero può altresì indicare la data anteriore a partire dalla quale essa deve 
intendersi effettuata.2

2. Se nel corso delle indagini preliminari muta la qualificazione giuridica del fatto ovvero questo risulta 
diversamente circostanziato, il pubblico ministero cura l’aggiornamento delle iscrizioni previste dal 
comma 1 senza procedere a nuove iscrizioni.

3. Ad esclusione dei casi in cui si procede per uno dei delitti di cui all’art. 407, comma 2, lettera a), le 
iscrizioni previste dai commi 1 e 2 sono comunicate alla persona alla quale il reato è attribuito, alla 
persona offesa e ai rispettivi difensori, ove ne facciano richiesta.

3-bis. Se sussistono specifiche esigenze attinenti all’attività di indagine, il pubblico ministero, nel 
decidere sulla richiesta può disporre, con decreto motivato, il segreto sulle iscrizioni per un periodo 
non superiore a tre mesi e non rinnovabile.

3-ter. Senza pregiudizio del segreto investigativo, decorsi sei mesi dalla data di presentazione della 
denuncia, ovvero della querela, la persona offesa dal reato può chiedere di essere informata 
dall’autorità che ha in carico il procedimento circa lo stato del medesimo.3

1 Comma così modif. dall’art. 15, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Comma ins. dall’art. 15, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Comma aggiunto dall’art. 1, c. 26, L. 23 giu. 2017, n. 103.

335-bis. Limiti all’efficacia dell’iscrizione ai fini civili e amministrativi.1 – 1. La mera iscrizione nel 
registro di cui all’articolo 335 non può, da sola, determinare effetti pregiudizievoli di natura civile o 
amministrativa per la persona alla quale il reato è attribuito.

1 Articolo ins. dall’art. 15, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

335-ter. Ordine di iscrizione del nome della persona sottoposta ad indagine.1 – 1. Quando deve 
compiere un atto del procedimento, il giudice per le indagini preliminari, se ritiene che il reato per cui 
si procede debba essere attribuito a una persona che non è stata ancora iscritta nel registro delle 
notizie di reato, sentito il pubblico ministero, gli ordina con decreto motivato di provvedere 
all’iscrizione.

2. Il pubblico ministero provvede all’iscrizione, indicando la data a partire dalla quale decorrono i 
termini delle indagini. Resta salva la facoltà di proporre la richiesta di cui all’articolo 335-quater.

1 Articolo ins. dall’art. 15, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

335-quater. Accertamento della tempestività dell’iscrizione nel registro delle notizie di reato.1 – 1. La 
persona sottoposta alle indagini può chiedere al giudice di accertare la tempestività dell’iscrizione nel 
registro di cui all’articolo 335 della notizia di reato che la riguarda e del suo nome, con richiesta di 
retrodatazione che indichi, a pena di inammissibilità, le ragioni che la sorreggono e gli atti del 
procedimento dai quali è desunto il ritardo.

2. La retrodatazione è disposta dal giudice quando il ritardo è inequivocabile e non è giustificato.
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3. La richiesta di retrodatazione deve essere proposta, a pena di inammissibilità, entro venti giorni da 
quello in cui la persona sottoposta alle indagini ha avuto facoltà di prendere conoscenza degli atti che 
dimostrano il ritardo nell’iscrizione. Ulteriori richieste sono ammissibili soltanto se proposte nello 
stesso termine e fondate su atti diversi, in precedenza non conoscibili.

4. Salvo quanto disposto dal comma 5, la richiesta è proposta al giudice che procede o, nel corso delle 
indagini preliminari, al giudice per le indagini preliminari.

5. Durante le indagini preliminari, quando il giudice deve adottare una decisione con l’intervento del 
pubblico ministero e della persona sottoposta alle indagini e la retrodatazione è rilevante ai fini della 
decisione, la richiesta può anche essere presentata nell’ambito del relativo procedimento e trattata e 
decisa nelle forme di questo.

6. Salvo che sia proposta in udienza oppure ai sensi del comma 5, la richiesta è depositata presso la 
cancelleria del giudice, con la prova dell’avvenuta notificazione al pubblico ministero. Il pubblico 
ministero, entro sette giorni, può depositare memorie e il difensore del richiedente può prenderne 
visione ed estrarne copia. Entrambe le parti hanno facoltà di depositare ulteriori memorie entro i sette 
giorni successivi. Decorso tale ultimo termine, il giudice, se ritiene che non sia necessario un 
contraddittorio orale, provvede sulla richiesta; altrimenti, fissa la data dell’udienza in camera di 
consiglio, dandone avviso al pubblico ministero e al difensore del richiedente. All’udienza, il 
pubblico ministero e il difensore sono sentiti se compaiono. La decisione è adottata con ordinanza.

7. Nel corso dell’udienza preliminare o del giudizio, se non è proposta in udienza, la richiesta è 
depositata nella cancelleria del giudice e viene trattata e decisa in udienza.

8. In caso d’accoglimento della richiesta, il giudice indica la data nella quale deve intendersi iscritta la 
notizia di reato e il nome della persona alla quale il reato stesso è attribuito.

9. Fermo quanto disposto nel secondo periodo del comma 3, la parte la cui richiesta di retrodatazione è 
stata respinta ovvero, in caso di accoglimento della richiesta, il pubblico ministero e la parte civile 
possono, a pena di decadenza, chiedere che la questione sia nuovamente esaminata prima della 
conclusione dell’udienza preliminare o, se questa manca, entro il termine previsto dall’articolo 491, 
comma 1. Nel dibattimento preceduto da udienza preliminare, la domanda di nuovo esame della 
richiesta di retrodatazione può essere proposta solo se già avanzata nell’udienza preliminare.

10. L’ordinanza del giudice dibattimentale può essere impugnata nei casi e nei modi previsti dai primi 
due commi dell’articolo 586.

1 Articolo ins. dall’art. 15, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

344-bis. Improcedibilità per superamento dei termini di durata massima del giudizio di  
impugnazione.1 – 1. La mancata definizione del giudizio di appello entro il termine di due anni 
costituisce causa di improcedibilità dell’azione penale.

2. La mancata definizione del giudizio di cassazione entro il termine di un anno costituisce causa di 
improcedibilità dell’azione penale.

3. I termini di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo decorrono dal novantesimo giorno successivo alla 
scadenza del termine previsto dall’articolo 544, come eventualmente prorogato ai sensi dell’articolo 
154 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del presente codice, per il deposito della 
motivazione della sentenza.

4. Quando il giudizio di impugnazione è particolarmente complesso, in ragione del numero delle parti o 
delle imputazioni o del numero o della complessità delle questioni di fatto o di diritto da trattare, i 
termini di cui ai commi 1 e 2 sono prorogati, con ordinanza motivata del giudice che procede, per un 
periodo non superiore a un anno nel giudizio di appello e a sei mesi nel giudizio di cassazione. 
Ulteriori proroghe possono essere disposte, per le ragioni e per la durata indicate nel periodo 
precedente, quando si procede per i delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordinamento costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel 
minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni, per i delitti di cui agli articoli 270, terzo comma, 
306, secondo comma, 416-bis, 416-ter, 609-bis, nelle ipotesi aggravate di cui all’articolo 609-ter, 
609-quater e 609-octies del codice penale, nonché per i delitti aggravati ai sensi dell’articolo 416-
bis.1, primo comma, del codice penale e per il delitto di cui all’articolo 74 del testo unico delle leggi 
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in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei 
relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 
309. Nondimeno, quando si procede per i delitti aggravati ai sensi dell’articolo 416-bis.1, primo 
comma, del codice penale, i periodi di proroga non possono superare complessivamente tre anni nel 
giudizio di appello e un anno e sei mesi nel giudizio di cassazione.

5. Contro l’ordinanza che dispone la proroga del termine previsto dal comma 1, l’imputato e il suo 
difensore possono proporre ricorso per cassazione, a pena di inammissibilità, entro cinque giorni dalla 
lettura dell’ordinanza o, in mancanza, dalla sua notificazione. Il ricorso non ha effetto sospensivo. La 
Corte di cassazione decide entro trenta giorni dalla ricezione degli atti osservando le forme previste 
dall’articolo 611. Quando la Corte di cassazione rigetta o dichiara inammissibile il ricorso, la 
questione non può essere riproposta con l’impugnazione della sentenza.

6. I termini di cui ai commi 1 e 2 sono sospesi, con effetto per tutti gli imputati nei cui confronti si sta 
procedendo, nei casi previsti dall’articolo 159, primo comma, del codice penale e, nel giudizio di 
appello, anche per il tempo occorrente per la rinnovazione dell’istruzione dibattimentale. In caso di 
sospensione per la rinnovazione dell’istruzione dibattimentale, il periodo di sospensione tra 
un’udienza e quella successiva non può comunque eccedere sessanta giorni. Quando è necessario 
procedere a nuove ricerche dell’imputato, ai sensi dell’articolo 159 o dell’articolo 598-ter, comma 2, 
del presente codice, per la notificazione del decreto di citazione per il giudizio di appello o degli 
avvisi di cui all’articolo 613, comma 4, i termini di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo sono 
altresì sospesi, con effetto per tutti gli imputati nei cui confronti si sta procedendo, tra la data in cui 
l’autorità giudiziaria dispone le nuove ricerche e la data in cui la notificazione è effettuata.2

7. La declaratoria di improcedibilità non ha luogo quando l’imputato chiede la prosecuzione del 
processo.

8. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 624, le disposizioni di cui ai commi 1, 4, 5, 6 e 7 del 
presente articolo si applicano anche nel giudizio conseguente all’annullamento della sentenza con 
rinvio al giudice competente per l’appello. In questo caso, il termine di durata massima del processo 
decorre dal novantesimo giorno successivo alla scadenza del termine previsto dall’articolo 617.

9. Le disposizioni del presente articolo non si applicano nei procedimenti per i delitti puniti con 
l’ergastolo, anche come effetto dell’applicazione di circostanze aggravanti.

2 Articolo ins. dall’art. 2, c. 2, L. 27 set. 2021, n. 134. Ai sensi del c. 3, L. 134/2021, le disposizioni si applicano ai soli 
procedimenti di impugnazione che hanno a oggetto reati commessi a far data dal 1° gen. 2020. Ai sensi dei commi 4 e 5 L. 
134/2021, per i procedimenti di cui al c. 3, L. 134/2021, nei quali, alla data di entrata in vigore della L. 134/2021, siano 
già pervenuti al giudice dell’appello o alla Corte di cassazione gli atti trasmessi ai sensi dell’art. 590 del c.p.p., i termini di 
cui ai commi 1 e 2 del presente articolo decorrono dalla data di entrata in vigore della L. 134/2021. Nei procedimenti di 
cui al c. 3, L. 134/2021, nei quali l’impugnazione è proposta entro la data del 31 dic. 2024, i termini previsti dai commi 1 
e 2 del presente articolo sono, rispettivamente, di tre anni per il giudizio di appello e di un anno e sei mesi per il giudizio 
di cassazione. Gli stessi termini si applicano nei giudizi conseguenti ad annullamento con rinvio pronunciato prima del 31 
dic. 2024. In caso di pluralità di impugnazioni, si fa riferimento all’atto di impugnazione proposto per primo.

1 Comma così modif. dall’art. 16, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

349. Identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini e di altre persone. – 1. 
La polizia giudiziaria procede alla identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le 
indagini e delle persone in grado di riferire su circostanze rilevanti per la ricostruzione dei fatti.

2. Alla identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini può procedersi anche 
eseguendo, ove occorra, rilievi dattiloscopici, fotografici e antropometrici nonché altri accertamenti. I 
rilievi di cui al periodo precedente sono sempre eseguiti quando si procede nei confronti di un 
apolide, di una persona della quale è ignota la cittadinanza, di un cittadino di uno Stato non 
appartenente all’Unione europea ovvero di un cittadino di uno Stato membro dell’Unione europea 
privo del codice fiscale o che è attualmente, o è stato in passato, titolare anche della cittadinanza di 
uno Stato non appartenente all’Unione europea. In tale caso, la polizia giudiziaria trasmette al 
pubblico ministero copia del cartellino fotodattiloscopico e comunica il codice univoco identificativo 
della persona nei cui confronti sono svolte le indagini.1

2-bis. Se gli accertamenti indicati dal comma 2 comportano il prelievo di capelli o saliva e manca il 
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consenso dell’interessato, la polizia giudiziaria procede al prelievo coattivo nel rispetto della dignità 
personale del soggetto, previa autorizzazione scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, 
del pubblico ministero.2

3. Quando procede alla identificazione, la polizia giudiziaria invita la persona nei cui confronti vengono 
svolte le indagini a dichiarare o a eleggere il domicilio per le notificazioni a norma dell’art. 161, 
nonché ad indicare il recapito della casa di abitazione, del luogo in cui esercita abitualmente l’attività 
lavorativa e dei luoghi in cui ha temporanea dimora o domicilio, oltre che ad indicare i recapiti 
telefonici o gli indirizzi di posta elettronica nella sua disponibilità. Osserva inoltre le disposizioni 
dell’art. 66.3

4. Se taluna delle persone indicate nel comma 1 rifiuta di farsi identificare ovvero fornisce generalità o 
documenti di identificazione in relazione ai quali sussistono sufficienti elementi per ritenerne la 
falsità, la polizia giudiziaria la accompagna nei propri uffici e ivi la trattiene per il tempo strettamente 
necessario per la identificazione e comunque non oltre le dodici ore, ovvero, previo avviso anche 
orale al pubblico ministero, non oltre le ventiquattro ore, nel caso che l’identificazione risulti 
particolarmente complesse oppure occorre l’assistenza dell’autorità consolare o di un interprete ed in 
tal caso con facoltà per il soggetto di chiedere di avvisa un familiare o un convivente.4

5. Dell’accompagnamento e dell’ora in cui questo è stato compiuto è data immediata notizia al pubblico 
ministero il quale, se ritiene che non ricorrono le condizioni previste dal comma 4, ordina il rilascio 
della persona accompagnata.

6. Al pubblico ministero è data altresì notizia del rilascio della persona accompagnata e dell’ora in cui 
esso è avvenuto.

1 Gli ultimi due periodi sono stati ins. dall’art. 2, c. 8, L. 27 set. 2021, n. 134.
2 Comma inserito dall’art. 10, c. 1, del D.L. 27 lug. 2005, n. 144, conv. con modif. in L. 31 lug. 2005, n. 155. Le disposizioni 

previste da questo comma si osservano anche per le procedure di identificazione di cui all’art. 11 del D.L. 21 mar. 1978, 
n. 59, conv. con modif. nella L. 18 mag. 1978, n. 191.

3 Comma così modif. dall’art. 17, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
4 Parole aggiunte dall’art. 10, c. 2, del D.L. 27 lug. 2005, n. 144, conv. con modif. in L. 31 lug. 2005, n. 155.

350. Sommarie informazioni dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini. – 1. Gli 
ufficiali di polizia giudiziaria assumono, con le modalità previste dall’art. 64, sommarie informazioni 
utili per le investigazioni dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini che non si trovi in 
stato di arresto o di fermo a norma dell’art. 384, e nei casi di cui all’articolo 384-bis.1

2. Prima di assumere le sommarie informazioni, la polizia giudiziaria invita la persona nei cui confronti 
vengono svolte le indagini a nominare un difensore di fiducia e, in difetto, provvede a norma dell’art. 
97 comma 3.

3. Le sommarie informazioni sono assunte con la necessaria assistenza del difensore, al quale la polizia 
giudiziaria dà tempestivo avviso. Il difensore ha l’obbligo di presenziare al compimento dell’atto.

4. Se il difensore non è stato reperito o non è comparso, la polizia giudiziaria richiede al pubblico 
ministero di provvedere a norma dell’art. 97, comma 4.

4-bis. Quando la persona sottoposta alle indagini e il difensore vi consentono, il pubblico ministero, su 
richiesta della polizia giudiziaria, può autorizzare lo svolgimento dell’atto a distanza. Si osservano, in 
quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 133-ter.2

5. Sul luogo o nell’immediatezza del fatto, gli ufficiali di polizia giudiziaria possono anche senza la 
presenza del difensore, assumere dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini, anche se 
arrestata in flagranza o fermata a norma dell’art. 384, notizie o indicazioni utili ai fini della immediata 
prosecuzione delle indagini.

6. Delle notizie e delle indicazioni assunte senza l’assistenza del difensore sul luogo o nell’immediatezza 
del fatto a norma del comma 5 è vietata ogni documentazione, e utilizzazione.

7. La polizia giudiziaria può altresì ricevere dichiarazioni spontanee dalla persona nei cui confronti 
vengono svolte le indagini, ma di esse non è consentita la utilizzazione nel dibattimento, salvo quanto 
previsto dall’art. 503, comma 3.3

1 Parole aggiunte dall’art. 2, c. 1, lett. b-bis), D.L. 14 ago. 2013, n. 93, conv. con modif. in L. 15 ott. 2013, n. 119.
2 Comma ins. dall’art. 17, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Comma così sost. dall’art. 4 del D.L. 8 giu. 1992, n. 306, conv. in L. 7 ago. 1992, n. 356.
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351. Altre sommarie informazioni. – 1. La polizia giudiziaria assume sommarie informazioni dalle 
persone che possono riferire circostanze utili ai fini delle indagini. Si applicano le disposizioni del 
secondo e del terzo periodo del comma 1 dell’art. 362.1

1-bis. All’assunzione di informazioni da persona imputata in un procedimento connesso ovvero da 
persona imputata di un reato collegato a quello per cui si procede nel caso previsto dall’art. 371, 
comma 2, lettera b), procede un ufficiale di polizia giudiziaria. La persona predetta, se priva del 
difensore, è avvisata che è assistita da un difensore di ufficio, ma che può nominarne uno di fiducia. Il 
difensore deve essere tempestivamente avvisato e ha diritto di assistere all’atto.

1-ter. Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-
quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 609-undecies e 
612-bis del codice penale, la polizia giudiziaria, quando deve assumere sommarie informazioni da 
persone minori, si avvale dell’ausilio di un esperto in psicologia o in psichiatria infantile, nominato 
dal pubblico ministero. Allo stesso modo procede quando deve assumere sommarie informazioni da 
una persona offesa, anche maggiorenne, in condizione di particolare vulnerabilità. In ogni caso 
assicura che la persona offesa particolarmente vulnerabile, in occasione della richiesta di sommarie 
informazioni, non abbia contatti con la persona sottoposta ad indagini e non sia chiamata più volte a 
rendere sommarie informazioni, salva l’assoluta necessità per le indagini.2,3 

1-quater. Alla persona chiamata a rendere sommarie informazioni è sempre dato avviso che, salva la 
contingente indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico, ha diritto di ottenere, 
ove ne faccia richiesta, che le dichiarazioni rese siano documentate mediante riproduzione 
fonografica.4

1 Periodo così sostituito dall’art. 13 della L. 1 mar. 2001, n. 63.
2 Comma aggiunto dall’art. 5, L. 1 ott. 2012, n. 172, così modif. dall’art. 2, D.L. 14 ago. 2013, n. 93, conv. con modif. in L. 

15 ott. 2013, n. 119.
3 Gli ultimi due periodi sono stati aggiunti dall’art. 1, c. 1, lett. f), D.lgs. 15 dic. 2015, n. 212.
4 Comma aggiunto dall’art. 17, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

352. Perquisizioni. – 1. Nella flagranza del reato o nel caso di evasione, gli ufficiali di polizia 
giudiziaria procedono a perquisizione personale o locale quando hanno fondato motivo di ritenere che 
sulla persona si trovino occultate cose o tracce pertinenti al reato che possono essere cancellate o 
disperse ovvero che tali cose o tracce si trovino in un determinato luogo o che ivi si trovi la persona 
sottoposta alle indagini o l’evaso.

1-bis. Nella flagranza del reato, ovvero nei casi di cui al comma 2 quando sussistono i presupposti e le 
altre condizioni ivi previsti, adottando misure tecniche dirette ad assicurare la conservazione dei dati 
originali e ad impedirne l’alterazione, precedono altresì alla perquisizione di sistemi informatici o 
telematici, ancorché protetti da misure di sicurezza, quando hanno fondato motivo di ritenere che in 
questi si trovino occultati dati, informazioni, programmi informatici o tracce comunque pertinenti al 
reato che possono essere cancellati o dispersi.1

2. Quando si deve procedere alla esecuzione di un’ordinanza che dispone la custodia cautelare o di un 
ordine che dispone la carcerazione nei confronti di persona imputata o condannata per uno dei delitti 
previsti dall’art. 380 ovvero al fermo di una persona indiziata di delitto, gli ufficiali di polizia 
giudiziaria possono altresì procedere a perquisizione personale o locale se ricorrono i presupposti 
indicati nel comma 1 e sussistono particolari motivi di urgenza che non consentono la emissione di un 
tempestivo decreto di perquisizione.

3. La perquisizione domiciliare può essere eseguita anche fuori dei limiti temporali dell’art. 251 quando 
il ritardo potrebbe pregiudicarne l’esito.

4. La polizia giudiziaria trasmette senza ritardo, e comunque non oltre le quarantotto ore, al pubblico 
ministero del luogo dove la perquisizione è stata eseguita il verbale delle operazioni compiute. Il 
pubblico ministero, nelle quarantotto ore successive, decide con decreto motivato sulla convalida 
della perquisizione.2

4-bis. Salvo che alla perquisizione sia seguito il sequestro, entro dieci giorni dalla data in cui hanno 
avuto conoscenza del decreto di convalida, la persona nei cui confronti vengono svolte le indagini e la 
persona nei cui confronti la perquisizione è stata disposta o eseguita possono proporre opposizione, 
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sulla quale il giudice provvede a norma dell’articolo 127. Si applica la disposizione di cui all’articolo 
252-bis, comma 3.3

1 Comma ins. dall’art. 9, L. 18 mar. 2008, n. 48.
2 Periodo così sost. dall’art. 17, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Comma ins. dall’art. 17, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

357. Documentazione dell’attività di polizia giudiziaria. – 1. La polizia giudiziaria annota secondo le 
modalità ritenute idonee ai fini delle indagini, anche sommariamente, tutte le attività svolte, comprese 
quelle dirette alla individuazione delle fonti di prova.

2. Fermo quanto disposto in relazione a specifiche attività, redige verbale dei seguenti atti:
a) denunce, querele e istanze presentate oralmente;
b) sommarie informazioni rese e dichiarazioni spontanee ricevute dalla persona nei cui confronti 

vengono svolte le indagini;
c) informazioni assunte a norma dell’art. 351;1
d) perquisizioni e sequestri;
e) operazioni e accertamenti previsti dagli artt. 349, 353 e 354;
f) atti, che descrivono fatti e situazioni, eventualmente compiuti sino a che il pubblico ministero non ha 

impartito le direttive per lo svolgimento delle indagini.
3. Il verbale è redatto da ufficiali o agenti di polizia giudiziaria nelle forme e con le modalità previste 

dall’art. 373.
3-bis. Quando le indagini riguardano taluno dei delitti di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), oppure 

quando la persona informata sui fatti ne faccia richiesta, alla documentazione delle informazioni di 
cui al comma 2, lettera c), si procede altresì mediante riproduzione fonografica a mezzo di strumenti 
tecnici idonei ad opera della polizia giudiziaria, salva la contingente indisponibilità di strumenti di 
riproduzione o di personale tecnico.2

3-ter. Le dichiarazioni della persona minorenne, inferma di mente o in condizioni di particolare 
vulnerabilità sono documentate integralmente, a pena di inutilizzabilità, con mezzi di riproduzione 
audiovisiva o fonografica, salvo che si verifichi una contingente indisponibilità di strumenti di 
riproduzione o di personale tecnico e sussistano particolari ragioni di urgenza che non consentano di 
rinviare l’atto.2

3-quater. La trascrizione della riproduzione audiovisiva o fonografica di cui ai commi 3-bis e 3-ter è 
disposta solo se assolutamente indispensabile e può essere effettuata dalla polizia giudiziaria.2

4. La documentazione dell’attività di polizia giudiziaria è posta a disposizione del pubblico ministero.
5. A disposizione del pubblico ministero sono altresì poste le denunce, le istanze e le querele presentate 

per iscritto, i referti, il corpo del reato e le cose pertinenti al reato.
1 Lettera così modif. dall’art. 4 del D.L. 8 giu. 1992, n. 306.
2 Comma aggiunto dall’art. 17, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

360. Accertamenti tecnici non ripetibili. – 1. Quando gli accertamenti previsti dall’art. 359 riguardano 
persone, cose o luoghi il cui stato è soggetto a modificazione, il pubblico ministero avvisa, senza 
ritardo, la persona sottoposta alle indagini, la persona offesa dal reato e i difensori del giorno, dell’ora 
e del luogo fissati per il conferimento dell’incarico e della facoltà di nominare consulenti tecnici.1

2. Si applicano le disposizioni dell’articolo 364 comma 2.
3. I difensori nonché i consulenti tecnici eventualmente nominati hanno diritto di assistere al 

conferimento dell’incarico, di partecipare agli accertamenti e di formulare osservazioni e riserve.
3-bis. Il pubblico ministero può autorizzare la persona sottoposta alle indagini, la persona offesa dal 

reato, i difensori e i consulenti tecnici eventualmente nominati, che ne facciano richiesta, a 
partecipare a distanza al conferimento dell’incarico o agli accertamenti.2

4. Qualora, prima del conferimento dell’incarico, la persona sottoposta alle indagini formuli riserva di 
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promuovere incidente probatorio, il pubblico ministero dispone che non si proceda agli accertamenti 
salvo che questi, se differiti, non possano più essere utilmente compiuti.

4-bis. La riserva di cui al comma 4 perde efficacia e non può essere ulteriormente formulata se la 
richiesta di incidente probatorio non è proposta entro il termine di dieci giorni dalla formulazione 
della riserva stessa.3

5. Fuori del caso di inefficacia della riserva di incidente probatorio previsto dal comma 4-bis, se il 
pubblico ministero, malgrado l’espressa riserva formulata dalla persona sottoposta alle indagini e pur 
non sussistendo le condizioni indicate nell’ultima parte del comma 4, ha ugualmente disposto di 
procedere agli accertamenti, i relativi risultati non possono essere utilizzati nel dibattimento.4

1 V. Att. 116, 117.
2 Comma ins. dall’art. 18, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Comma così sost. dall’art. 1, c. 28, L. 23 giu. 2017, n. 103.
4 Comma così modif. dall’art. 1, c. 29, L. 23 giu. 2017, n. 103.

362. Assunzione di informazioni. – 1. Il pubblico ministero assume informazioni dalle persone che 
possono riferire circostanze utili ai fini delle indagini. Alle persone già sentite dal difensore o dal suo 
sostituto non possono essere chieste informazioni sulle domande formulate e sulle risposte date. Si 
applicano le disposizioni degli articoli 197, 197-bis, 198, 199, 200, 201, 202 e 203.1

1-bis. Nei procedimenti per i delitti di cui all’articolo 351, comma 1-ter, il pubblico ministero, quando 
deve assumere informazioni da persone minori, si avvale dell’ausilio di un esperto in psicologia o in 
psichiatria infantile. Allo stesso modo provvede quando deve assumere sommarie informazioni da 
una persona offesa, anche maggiorenne, in condizione di particolare vulnerabilità. In ogni caso 
assicura che la persona offesa particolarmente vulnerabile, in occasione della richiesta di sommarie 
informazioni, non abbia contatti con la persona sottoposta ad indagini e non sia chiamata più volte a 
rendere sommarie informazioni, salva l’assoluta necessità per le indagini.2,3

1-ter. Quando si procede per il delitto previsto dall’articolo 575 del codice penale, nella forma tentata, o 
per i delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-
quinquies, 609-octies e 612-bis del codice penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies del 
codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 
577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice, il pubblico ministero assume 
informazioni dalla persona offesa e da chi ha presentato denuncia, querela o istanza, entro il termine 
di tre giorni dall’iscrizione della notizia di reato, salvo che sussistano imprescindibili esigenze di 
tutela di minori di anni diciotto o della riservatezza delle indagini, anche nell’interesse della persona 
offesa.4

1-quater. Alla persona chiamata a rendere informazioni è sempre dato avviso che, salva la contingente 
indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico, ha diritto di ottenere, ove ne faccia 
richiesta, che le dichiarazioni rese siano documentate mediante riproduzione fonografica.5

1 Periodo ins. dall’art. 9, L. 7 dic. 2000, n. 397 e sost. dall’art. 13, c. 2, L. 1 mar. 2001, n. 63.
2 Comma ins. dall’art. 5, c. 1, lett. d), L. 1 ott. 2012, n. 172.
3 Gli ultimi due periodi sono stati aggiunti dall’art. 1, c. 1, lett. g), D.lgs. 15 dic. 2015, n. 212.
4 Comma ins. dall’art. 2, L. 19 lug. 2019, n. 69, e quindi così modif. dall’art. 2, c. 11, L. 27 set. 2021, n. 134.
5 Comma ins. dall’art. 18, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

369. Informazione di garanzia. – 1. Solo quando deve compiere un atto al quale il difensore ha diritto 
di assistere, il pubblico ministero notifica alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa 
una informazione di garanzia con indicazione delle norme di legge che si sono violate, della data e del 
luogo del fatto e con invito a esercitare la facoltà di nominare un difensore di fiducia.1

1-bis. Il pubblico ministero informa altresì la persona sottoposta alle indagini e la persona offesa del 
diritto alla comunicazione previsto dall’articolo 335, comma 3.2

1-ter. Il pubblico ministero avvisa inoltre la persona sottoposta alle indagini e la persona offesa che 
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hanno facoltà di accedere ai programmi di giustizia riparativa.3
2. [Qualora ne ravvisi la necessità ovvero l’ufficio postale restituisca il piego per irreperibilità del 

destinatario, il pubblico ministero può disporre che l’informazione di garanzia sia notificata a norma 
dell’articolo 151.]4

1 Comma così modif. dall’art. 18, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Comma ins. dall’art. 1, c. 1, lett. b), D.lgs. 1 lug. 2014, n. 101.
3 Comma ins. dall’art. 18, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
4 Comma abrog. dall’art. 98, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

370. Atti diretti e atti delegati. – 1. Il pubblico ministero compie personalmente ogni attività di indagine. 
Può avvalersi della polizia giudiziaria per il compimento di attività di indagine e di atti 
specificamente delegati, ivi compresi gli interrogatori ed i confronti cui partecipi la persona sottoposta 
alle indagini che si trovi in stato di libertà, con l’assistenza necessaria del difensore.1

1-bis. Quando la persona sottoposta alle indagini e il difensore vi consentono, il pubblico ministero può 
disporre che l’interrogatorio della persona sottoposta alle indagini si svolga a distanza. Allo stesso 
modo, il pubblico ministero provvede nei casi in cui il compimento dell’interrogatorio è delegato alla 
polizia giudiziaria ai sensi del comma 1.2

2. Quando procede a norma del comma 1, la polizia giudiziaria osserva le disposizioni degli artt. 364, 
365 e 373 e, nel caso di cui al comma 1-bis, le disposizioni dell’articolo 133-ter in quanto 
compatibili.3

2-bis. Se si tratta del delitto previsto dall’articolo 575 del codice penale, nella forma tentata, o di uno dei 
delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 
609-octies, 612-bis e 612-ter del codice penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies del codice 
penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5, 5.1, e 577, primo 
comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice, la polizia giudiziaria procede senza 
ritardo al compimento degli atti delegati dal pubblico ministero.4

2-ter. Nei casi di cui al comma 2-bis, la polizia giudiziaria pone senza ritardo a disposizione del pubblico 
ministero la documentazione dell’attività nelle forme e con le modalità previste dall’articolo 357.5

3. Per singoli atti da assumere nella circoscrizione di altro tribunale, [il pubblico ministero,] qualora non 
ritenga di procedere personalmente e, nei casi di interrogatorio, di provvedere ai sensi del comma 1-
bis, il pubblico ministero, può delegare, secondo la rispettiva competenza per materia, il pubblico 
ministero presso il tribunale del luogo.3

4. Quando ricorrono ragioni di urgenza o altri gravi motivi, il pubblico ministero delegato a norma del 
comma 3 ha facoltà di procedere di propria iniziativa anche agli atti che a seguito dello svolgimento 
di quelli specificamente delegati appaiono necessari ai fini delle indagini.

1 Comma così sost. dall’art. 5, D.L. 8 giu. 1992, n. 306, conv. in L. 7 ago. 1992, n. 356.
2 Comma ins. dall’art. 18, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Comma così modif. dall’art. 18, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
4 Comma ins. dall’art. 3, L. 19 lug. 2019, n. 69, e così modif. dall’art. 2, c. 11, L. 27 set. 2021, n. 134.
5 Comma ins. dall’art. 3, L. 19 lug. 2019, n. 69.

373. Documentazione degli atti. – 1. Salvo quanto disposto in relazione a specifici atti, è redatto 
verbale:

a) delle denunce, querele e istanze di procedimento presentate oralmente;
b) degli interrogatori e dei confronti con la persona sottoposta alle indagini;
c) delle ispezioni, delle perquisizioni e dei sequestri;
d) delle [sommarie]1 informazioni assunte a norma dell’art. 362;
d-bis) dell’interrogatorio assunto a norma dell’art. 363;
e) degli accertamenti tecnici compiuti a norma dell’art. 360.
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2. Il verbale è redatto secondo le modalità previste nel titolo III del libro II.
2-bis. Alla documentazione degli interrogatori di cui al comma 1, lettere b) e d-bis), si procede anche 

con mezzi di riproduzione audiovisiva o, se ciò non è possibile a causa della contingente 
indisponibilità di mezzi di riproduzione audiovisiva o di personale tecnico, con mezzi di riproduzione 
fonografica.2

2-ter. Quando le indagini riguardano taluno dei delitti di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), oppure 
quando la persona informata sui fatti ne faccia richiesta, alla documentazione delle informazioni di 
cui al comma 1, lettera d), si procede altresì mediante riproduzione fonografica, salva la contingente 
indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico.2

2-quater. Le dichiarazioni della persona minorenne, inferma di mente o in condizioni di particolare 
vulnerabilità sono documentate integralmente, a pena di inutilizzabilità, con mezzi di riproduzione 
audiovisiva o fonografica, salvo che si verifichi una contingente indisponibilità di strumenti di 
riproduzione o di personale tecnico e sussistano particolari ragioni di urgenza che non consentano di 
rinviare l’atto.2

2-quinquies. La trascrizione della riproduzione audiovisiva o fonografica di cui ai commi 2-bis e 2-ter è 
disposta solo se assolutamente indispensabile e può essere effettuata anche dalla polizia giudiziaria 
che assiste il pubblico ministero.2

3. Alla documentazione delle attività di indagine preliminare, diverse da quelle previste dal comma 1, si 
procede soltanto mediante la redazione del verbale in forma riassuntiva ovvero, quando si tratta di atti 
a contenuto semplice o di limitata rilevanza, mediante le annotazioni ritenute necessarie.

4. Gli atti sono documentati nel corso del loro compimento ovvero immediatamente dopo quando 
ricorrono insuperabili circostanze, da indicarsi specificamente, che impediscono la documentazione 
contestuale.

5. L’atto contenente la notizia di reato e la documentazione relativa alle indagini sono conservati in 
apposito fascicolo presso l’ufficio del pubblico ministero assieme agli atti trasmessi dalla polizia 
giudiziaria a norma dell’articolo 357.

6. Alla redazione del verbale e delle annotazioni provvede l’ufficiale di polizia giudiziaria o l’ausiliario 
che assiste il pubblico ministero. Si applica la disposizione dell’art. 142.

1 Parole soppresse dall’art. 18, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Comma ins. dall’art. 18, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

386. Doveri della polizia giudiziaria in caso di arresto o di fermo.1 – 1. Gli ufficiali e gli agenti di 
polizia giudiziaria che hanno eseguito l’arresto o il fermo o hanno avuto in consegna l’arrestato, ne 
danno immediata notizia al pubblico ministero del luogo ove l’arresto o il fermo è stato eseguito. 
Consegnano all’arrestato o al fermato una comunicazione scritta, redatta in forma chiara e precisa e, 
se questi non conosce la lingua italiana, tradotta in una lingua a lui comprensibile, con cui lo 
informano:

a) della facoltà di nominare un difensore di fiducia e di essere ammesso al patrocinio a spese dello Stato 
nei casi previsti dalla legge;

b) del diritto di ottenere informazioni in merito all’accusa;
c) del diritto all’interprete ed alla traduzione di atti fondamentali;
d) del diritto di avvalersi della facoltà di non rispondere;
e) del diritto di accedere agli atti sui quali si fonda l’arresto o il fermo;
f) del diritto di informare le autorità consolari e di dare avviso ai familiari;
g) del diritto di accedere all’assistenza medica di urgenza;
h) del diritto di essere condotto davanti all’autorità giudiziaria per la convalida entro novantasei ore 

dall’avvenuto arresto o fermo;
i) del diritto di comparire dinanzi al giudice per rendere l’interrogatorio e di proporre ricorso per 

cassazione contro l’ordinanza che decide sulla convalida dell’arresto o del fermo;2
i-bis) della facoltà di accedere ai programmi di giustizia riparativa.3
1-bis. Qualora la comunicazione scritta di cui al comma 1 non sia prontamente disponibile in una lingua 

comprensibile all’arrestato o al fermato, le informazioni sono fornite oralmente, salvo l’obbligo di 
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dare comunque, senza ritardo, comunicazione scritta all’arrestato o al fermato.4
1-ter. La comunicazione scritta di cui al comma 1 viene allegata agli atti in forma di documento 

informatico. Se l’originale è redatto in forma di documento analogico, si osservano le disposizioni 
degli articoli 110, comma 4, e 111-ter, comma 3.5

2. Dell’avvenuto arresto o fermo gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria informano 
immediatamente il difensore di fiducia eventualmente nominato ovvero quello di ufficio designato dal 
pubblico ministero a norma dell’art. 97.

3. Qualora non ricorra l’ipotesi prevista dall’art. 389 comma 2, gli ufficiali e gli agenti di polizia 
giudiziaria pongono l’arrestato o il fermato a disposizione del pubblico ministero al più presto e 
comunque non oltre ventiquattro ore dall’arresto o dal fermo. Entro il medesimo termine trasmettono 
il relativo verbale, anche per via telematica salvo che il pubblico ministero autorizzi una dilazione 
maggiore. Il verbale contiene l’eventuale nomina del difensore di fiducia, l’indicazione del giorno 
dell’ora e del luogo in cui l’arresto o il fermo è stato eseguito e l’enunciazione delle ragioni che lo 
hanno determinato nonché la menzione dell’avvenuta consegna della comunicazione scritta o 
dell’informazione orale fornita ai sensi del comma 1-bis.6,7

4. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria pongono l’arrestato o il fermato a disposizione del 
pubblico ministero mediante la conduzione nella casa circondariale o mandamentale del luogo dove 
l’arresto o il fermo è stato eseguito, salvo quanto previsto dall’articolo 558.8

5. Il pubblico ministero può disporre che l’arrestato o il fermato sia custodito in uno dei luoghi indicati 
nel comma 1 dell’art. 284 ovvero, se ne possa derivare grave pregiudizio per le indagini, presso altra 
casa circondariale o mandamentale.9

6. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria trasmettono il verbale di fermo anche al pubblico 
ministero che lo ha disposto, se diverso da quello indicato nel comma 1.

7. L’arresto o il fermo diviene inefficace se non sono osservati i termini previsti dal comma 3.10
1 In caso di arresto o di fermo di minorenne si v. art. 18 D.P.R. 22 set. 1988, n. 448.
2 Comma così sost. dall’art. 1, c. 1, lett. e), D.lgs. 1 lug. 2014, n. 101.
3 Lettera ins. dall’art. 19, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
4 Comma ins. dall’art. 1, c. 1, lett. e), D.lgs. 1 lug. 2014, n. 101.
5 Comma ins. dall’art. 19, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
6 Comma così sost. dall’art. 23 del D.L. 14 gen. 1991, n. 12 e così modif. dall’art. 1, c. 1, lett. a-bis), D.L. 1 lug. 2013, n. 78, 

conv. con modif. in L. 9 ago. 2013, n. 94.
7 Parole aggiunte dall’art. 1, c. 1, lett. e), D.lgs. 1 lug. 2014, n. 101.
8 Comma così sost. dall’art. 23 del D.L. 14 gen. 1991, n. 12 e così modif. dall’art. 1, c. 01, del D.L. 22 dic. 2011, n. 211, 

conv. con modif. in L. 17 feb. 2012, n. 9.
9 Comma così modif. dall’art. 20, L. 8 ago. 1995, n. 332.
10 Comma così modif. dall’art. 23, D.L. 14 gen. 1991, n. 12.

391. Udienza di convalida. – 1. L’udienza di convalida si svolge in camera di consiglio con la 
partecipazione necessaria [del pubblico ministero e]1 del difensore dell’arrestato o del fermato. 
Quando l’arrestato, il fermato o il difensore ne fanno richiesta il giudice può autorizzarli a partecipare 
a distanza.2

2. Se il difensore di fiducia o di ufficio non è stato reperito o non è comparso, il giudice provvede a 
norma dell’art. 97 comma 4. Il giudice altresì, anche d’ufficio, verifica che all’arrestato o al fermato 
sia stata data la comunicazione di cui all’articolo 386, comma 1, o che comunque sia stato informato 
ai sensi del comma 1-bis dello stesso articolo, e provvede, se del caso, a dare o a completare la 
comunicazione o l’informazione ivi indicate.3 

3. Il pubblico ministero, se comparso, indica i motivi dell’arresto o del fermo e illustra le richieste in 
ordine alla libertà personale. Il giudice procede quindi all’interrogatorio dell’arrestato o del fermato, 
salvo che questi non abbia potuto o si sia rifiutato di comparire; sente in ogni caso il suo difensore.4

4. Quando risulta che l’arresto o il fermo è stato legittimamente eseguito e sono stati osservati i termini 
previsti dagli artt. 386 comma 35 e 390 comma 1, il giudice provvede alla convalida con ordinanza. 
Contro l’ordinanza che decide sulla convalida, il pubblico ministero e l’arrestato o il fermato possono 
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proporre ricorso per cassazione.
5. Se ricorrono le condizioni di applicabilità previste dall’art. 273 e taluna delle esigenze cautelari 

previste dall’art. 274, il giudice dispone l’applicazione di una misura coercitiva a norma dell’art. 291. 
Quando l’arresto è stato eseguito per uno dei delitti indicati nell’art. 381, comma 2, ovvero per uno 
dei delitti per i quali è consentito anche fuori dai casi di flagranza, l’applicazione della misura è 
disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lett. c), e 280.4,6

6. Quando non provvede a norma del comma 5, il giudice dispone con ordinanza la immediata 
liberazione dell’arrestato o del fermato.

7. Le ordinanze previste dai commi precedenti, se non sono pronunciate in udienza, sono comunicate o 
notificate a coloro che hanno diritto di proporre impugnazione. Le ordinanze pronunciate in udienza 
sono comunicate al pubblico ministero e notificate all’arrestato o al fermato, se non comparsi. I 
termini per l’impugnazione decorrono dalla lettura del provvedimento in udienza ovvero dalla sua 
comunicazione o notificazione. L’arresto o il fermo cessa di avere efficacia se l’ordinanza di 
convalida non è pronunciata o depositata nelle quarantotto ore successive al momento in cui 
l’arrestato o il fermato è stato posto a disposizione del giudice.4

1 Parole soppresse dall’art. 25, D.lgs. 14 gen. 1991, n. 12.
2 Periodo aggiunto dall’art. 19, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Periodo aggiunto dall’art. 1, c. 1, lett. f), D.lgs. 1 lug. 2014, n. 101 (Attuazione Direttiva UE sul diritto all’informazione nei 

procedimenti penali).
4 Comma così sost. dall’art. 25, D.lgs. 14 gen. 1991, n. 12.
5 Comma così modif. dall’art. 25, D.lgs. 14 gen. 1991, n. 12.
6 Periodo così sost. dall’art. 12 della L. 26 mar. 2001, n. 128.

391-ter. Documentazione delle dichiarazioni e delle informazioni.1 – 1. La dichiarazione di cui al 
comma 2 dell’articolo 391-bis, sottoscritta dal dichiarante, è autenticata dal difensore o da un suo 
sostituto, che redige una relazione nella quale sono riportati:

a) la data in cui ha ricevuto la dichiarazione;
b) le proprie generalità e quelle della persona che ha rilasciato la dichiarazione;
c) l’attestazione di avere rivolto gli avvertimenti previsti dal comma 3 dell’articolo 391-bis;
d) i fatti sui quali verte la dichiarazione.
2. La dichiarazione è allegata alla relazione.
3. Le informazioni di cui al comma 2 dell’articolo 391-bis sono documentate dal difensore o da un suo 

sostituto che possono avvalersi per la materiale redazione del verbale di persone di loro fiducia. Si 
osservano le disposizioni contenute nel titolo III del libro secondo, in quanto applicabili.

3-bis. Le informazioni di cui al comma 3 sono documentate anche mediante riproduzione fonografica, 
salva la contingente indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico.2

3-ter. Le dichiarazioni della persona minorenne, inferma di mente o in condizioni di particolare 
vulnerabilità sono documentate integralmente, a pena di inutilizzabilità, con mezzi di riproduzione 
audiovisiva o fonografica, salvo che si verifichi una contingente indisponibilità di strumenti di 
riproduzione o di personale tecnico e sussistano particolari ragioni di urgenza che non consentano di 
rinviare l’atto.2

3-quater. La trascrizione della riproduzione audiovisiva o fonografica di cui ai commi 3-bis e 3-ter è 
disposta solo se assolutamente indispensabile.2

1 Articolo ins. dall’art. 11, L. 7 dic. 2000, n. 397.
2 Comma ins. dall’art. 20, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

391-octies. Fascicolo del difensore.1 – 1. Nel corso delle indagini preliminari e nell’udienza 
preliminare, quando il giudice deve adottare una decisione con l’intervento della parte privata, il 
difensore può presentargli direttamente gli elementi di prova a favore del proprio assistito.

2. Nel corso delle indagini preliminari il difensore che abbia conoscenza di un procedimento penale può 
presentare gli elementi difensivi di cui al comma 1 direttamente al giudice, perché ne tenga conto 
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anche nel caso in cui debba adottare una decisione per la quale non è previsto l’intervento della parte 
assistita.

3. La documentazione di cui ai commi 1 e 2 è inserita nella parte del fascicolo informatico riservata al 
difensore. I documenti redatti e depositati in forma di documento analogico sono conservati in 
originale o, se il difensore ne chiede la restituzione, in copia, presso l’ufficio del giudice per le 
indagini preliminari. Della documentazione il pubblico ministero può prendere visione ed estrarre 
copia prima che venga adottata una decisione su richiesta delle altre parti o con il loro intervento. 
Dopo la chiusura delle indagini preliminari il fascicolo del difensore è inserito nel fascicolo di cui 
all’articolo 433.2

4. Il difensore può, in ogni caso, presentare al pubblico ministero gli elementi di prova a favore del 
proprio assistito.

1 Articolo ins. dall’art. 11, L. 7 dic. 2000, n. 397.
2 Comma così modif. dall’art. 20, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

401. Udienza. – 1. L’udienza si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria del 
pubblico ministero e del difensore della persona sottoposta alle indagini. Ha altresì diritto di 
parteciparvi il difensore della persona offesa.

2. In caso di mancata comparizione del difensore della persona sottoposta alle indagini, il giudice 
designa altro difensore a norma dell’art. 97 comma 4.

3. La persona sottoposta alle indagini e la persona offesa hanno diritto di assistere all’incidente 
probatorio quando si deve esaminare un testimone o un’altra persona. Negli altri casi possono 
assistere previa autorizzazione del giudice.

4. Non è consentita la trattazione e la pronuncia di nuovi provvedimenti su questioni relative 
all’ammissibilità e alla fondatezza della richiesta.

5. Le prove sono assunte e documentate1 con le forme stabilite per il dibattimento. Il difensore della 
persona offesa può chiedere al giudice di rivolgere domande alle persone sottoposte ad esame.

6. Salvo quanto previsto dall’art. 402, è vietato estendere l’assunzione della prova a fatti riguardanti 
persone diverse da quelle i cui difensori partecipano all’incidente probatorio. È in ogni caso vietato 
verbalizzare dichiarazioni riguardanti tali soggetti.

7. Se l’assunzione della prova non si conclude nella medesima udienza, il giudice ne dispone il rinvio al 
giorno successivo non festivo, salvo che lo svolgimento delle attività di prova richieda un termine 
maggiore.

8. Il verbale, le cose e i documenti acquisiti nell’incidente probatorio sono trasmessi al pubblico 
ministero. I difensori hanno diritto di prenderne visione ed estrarne copia.

1 Parole ins. dall’art. 21, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

405. Termini per la conclusione delle indagini preliminari.1 – 1. [Il pubblico ministero, quando non 
deve richiedere l’archiviazione, esercita l’azione penale, formulando l’imputazione, nei casi previsti 
nei titoli II, III, IV e V del libro VI ovvero con richiesta di rinvio a giudizio.]2

1-bis. Il pubblico ministero, al termine delle indagini, formula richiesta di archiviazione quando la Corte 
di cassazione si è pronunciata in ordine alla insussistenza dei gravi indizi di colpevolezza, ai sensi 
dell’articolo 273, e non sono stati acquisiti, successivamente, ulteriori elementi a carico della persona 
sottoposta alle indagini.3

2. Salvo quanto previsto dagli articoli 406 e 415-bis, il pubblico ministero conclude le indagini 
preliminari entro il termine di un anno dalla data in cui il nome della persona alla quale è attribuito il 
reato è iscritto nel registro delle notizie di reato. Il termine è di sei mesi, se si procede per una 
contravvenzione, e di un anno e sei mesi, se si procede per taluno dei delitti indicati nell’articolo 407, 
comma 2.4

3. Se è necessaria la querela, l’istanza o la richiesta di procedimento, il termine decorre dal momento in 
cui queste pervengono al pubblico ministero.
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4. Se è necessaria l’autorizzazione a procedere, il decorso del termine è sospeso dal momento della 
richiesta a quello in cui l’autorizzazione perviene al pubblico ministero.

1 Rubrica così sost. dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Comma abrog. dall’art. 98, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Comma ins. dall’art. 3, L. 20 feb. 2006, n. 46. La Corte cost., con sent. 24 apr. 2009, n. 121, ha dichiarato l’ill. cost. di 

questo comma.
4 Comma così sost. dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

406. Proroga dei termini.1 – 1. Il pubblico ministero, prima della scadenza, può richiedere al giudice, 
quando le indagini sono complesse, la proroga del termine previsto dall’art. 405. La richiesta contiene 
l’indicazione della notizia di reato e l’esposizione dei motivi che la giustificano.2

2. La proroga può essere autorizzata per una sola volta e per un tempo non superiore a sei mesi.3
2-bis. [Ciascuna proroga può essere autorizzata dal giudice per un tempo non superiore a sei mesi.]4
2-ter. [Qualora si proceda per i reati di cui agli articoli 572, 589, secondo comma, 589-bis, 590, terzo 

comma, 590-bis e 612-bis, del codice penale, la proroga di cui al comma 1 può essere concessa per 
non più di una volta.]4

3. La richiesta di proroga è notificata, a cura del giudice, con l’avviso della facoltà di presentare 
memorie entro cinque giorni dalla notificazione, alla persona sottoposta alle indagini nonché alla 
persona offesa dal reato che, nella notizia di reato o successivamente alla sua presentazione, abbia 
dichiarato di volere esserne informata. Il giudice provvede entro dieci giorni dalla scadenza del 
termine per la presentazione delle memorie.

4. Il giudice autorizza la proroga del termine con ordinanza emessa in camera di consiglio senza 
intervento del pubblico ministero e dei difensori.

5. Qualora ritenga che allo stato degli atti non si debba concedere la proroga, il giudice, entro il termine 
previsto dal comma 3 secondo periodo, fissa la data dell’udienza in camera di consiglio e ne fa 
notificare avviso al pubblico ministero, alla persona sottoposta alle indagini nonché, nella ipotesi 
prevista dal comma 3, alla persona offesa del reato. Il procedimento si svolge nelle forme previste 
dall’art. 127.

5-bis. Le disposizioni dei commi 3, 4 e 5 non si applicano se si procede per taluno dei delitti indicati 
nell’art. 51 comma 3-bis e nell’articolo 407, comma 2, lett. a), numeri 4 e 7-bis. In tali casi, il giudice 
provvede con ordinanza entro dieci giorni dalla presentazione della richiesta, dandone comunicazione 
al pubblico ministero.

6. Se non ritiene di respingere la richiesta di proroga, il giudice autorizza con ordinanza il pubblico 
ministero a proseguire le indagini.

7. Con l’ordinanza che respinge la richiesta di proroga, il giudice, se il termine per le indagini 
preliminari è già scaduto, fissa un termine non superiore a dieci giorni per la formulazione delle 
richieste del pubblico ministero a norma dell’art. 405.

8. Gli atti di indagine compiuti dopo la presentazione della richiesta di proroga e prima della 
comunicazione del provvedimento del giudice sono comunque utilizzabili, sempre che, nel caso di 
provvedimento negativo, non siano successivi alla data di scadenza del termine originariamente 
previsto per le indagini.

1 Rubrica così modif. dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Comma così modif. dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Comma così sost. dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
4 Comma abrog. dall’art. 98, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

407. Termini di durata massima delle indagini preliminari. – 1. Salvo quanto previsto dall’art. 393 
comma 4, la durata delle indagini preliminari non può comunque superare diciotto mesi o, se si 
procede per una contravvenzione, un anno.1

2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini preliminari riguardano:
a) i delitti appresso indicati:2
1) delitti di cui agli artt. 285, 286, 416-bis e 422 del c.p., limitatamente alle ipotesi aggravate previste 

dalle lett. a), d) ed e) del comma 2, e 291-quater, comma IV, del T.U. approvato con D.P.R. 23 gen. 
1973, n. 43;
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2) delitti consumati o tentati di cui agli artt. 575, 628, terzo comma, 629, secondo comma, e 630 dello 
stesso c.p.;

3) delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416-bis del c.p. ovvero al fine di 
agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo;

4) delitti commessi per finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordinamento 
costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque 
anni o nel massimo a dieci anni, nonché delitti di cui agli artt. 270, terzo comma, e 306, secondo 
comma, del codice penale;3

5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e 
porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di 
esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste dall’art. 2, 
comma terzo, della L. 18 apr. 1975, n. 110;

6) delitti di cui agli artt. 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell’art. 80, comma 2, e 74 del 
T.U. delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, approvato con D.P.R. 9 ott. 1990, n. 309, e 
successive modificazioni;

7) delitto di cui all’art. 416 del c.p. nei casi in cui è obbligatorio l’arresto in flagranza.
7-bis) dei delitti previsti dagli articoli 600, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 

601, 602, 609-bis nelle ipotesi aggravate previste dall’articolo 609-ter, 609-quater, 609-octies del 
codice penale, nonché dei delitti previsti dall’art. 12, comma 3, del Testo Unico di cui al D.lgs. 25 
lug. 1998, n. 286 e successive modificazioni.4

b) notizie di reato che rendono particolarmente complesse le investigazioni per la molteplicità di fatti tra 
loro collegati ovvero per l’elevato numero di persone sottoposte alle indagini o di persone offese;5,6

c) indagini che richiedono il compimento di atti all’estero;
d) procedimenti in cui è indispensabile mantenere il collegamento tra più uffici del pubblico ministero a 

norma dell’art. 371.
3. Salvo quanto previsto dall’articolo 415-bis, non possono essere utilizzati gli atti di indagine compiuti 

dopo la scadenza del termine per la conclusione delle indagini preliminari stabilito dalla legge o 
prorogato dal giudice.7

[3-bis. In ogni caso il pubblico ministero è tenuto a esercitare l’azione penale o a richiedere 
l’archiviazione entro il termine di tre mesi dalla scadenza del termine massimo di durata delle 
indagini e comunque dalla scadenza dei termini di cui all’articolo 415-bis. Nel caso di cui al comma 
2, lettera b), del presente articolo, su richiesta presentata dal pubblico ministero prima della scadenza, 
il procuratore generale presso la corte di appello può prorogare, con decreto motivato, il termine per 
non più di tre mesi, dandone notizia al procuratore della Repubblica. Il termine di cui al primo 
periodo del presente comma è di quindici mesi per i reati di cui al comma 2, lettera a), numeri 1), 3) e 
4), del presente articolo. Ove non assuma le proprie determinazioni in ordine all’azione penale nel 
termine stabilito dal presente comma, il pubblico ministero ne dà immediata comunicazione al 
procuratore generale presso la corte di appello.]8

1 Comma così modif. dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Lettera così sost. dall’art. 21 della L. 8 ago. 1995, n. 332. Si veda altresì l’art. 132, D.lgs n. 196/2003 (Codice in materia di 

protezione dei dati personali) che al c. 2 stabilisce che i dati relativi al traffico telefonico sono conservati dal fornitore 
ulteriori 26 mesi, oltre a quanto previsto dal c. 1, per esclusive finalità di accertamento e repressione dei delitti di cui 
all’art. 407, c. 2, lett. a). Si veda altresì l’art. 4-bis, D.L. 18 feb. 2015, n. 7, conv. con modif. in L. 17 apr. 2015, n. 43.

3 Parole aggiunte dall’art. 1, D.L. 5 apr. 2001, n. 98, conv. in L. 14 mag. 2001, n. 196. Comma così modif. dalla L. 15 dic. 
2001, n. 438.

4 Numero aggiunto dall’art. 3, c. 2, D.L. 24 nov. 2000, n. 341, conv. con modif. in L. 19 gen. 2001, n. 4. Successivamente è 
stato modif. dalla L. 11 ago. 2003, n. 228, dall’art. 1, c. 27, L. 15 lug. 2009, n. 94, e infine dall’art. 5, c. 1, lett. i), L. 1 ott. 
2012, n. 172.

5 L’art. 1 della L. 23 nov. 1999, n. 438 ha portato a 4 anni il termine di durata massima delle indagini preliminari ove ricorra 
l’ipotesi di cui agli artt. 285 e 422 c.p. commessi anteriormente all’entrata in vigore del c.p.p.

6 Ai sensi dell’art. 9, D.L. 24 nov. 2000, n. 341, conv. con modif. in L. 19 gen. 2001, n. 4 «Nei procedimenti penali in corso 
alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, aventi ad oggetto i reati di cui agli artt. 285 e 422 del c.p., 
connessi anteriormente alla data di entrata in vigore del c.p.p., il termine di durata massima delle indagini preliminari è di 
cinque anni ove ricorra l’ipotesi di cui alla lett. b) del comma 2 dell’art. 407 del c.p.p.».
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7 Comma così sost. dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
8 Comma abrog. dall’art. 98, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

407-bis. Inizio dell’azione penale. Forme e termini.1 – 1. Il pubblico ministero, quando non deve 
richiedere l’archiviazione, esercita l’azione penale, formulando l’imputazione, nei casi previsti nei 
titoli II, III, IV, V e V-bis del libro VI ovvero con richiesta di rinvio a giudizio.

2. Il pubblico ministero esercita l’azione penale o richiede l’archiviazione entro tre mesi dalla scadenza 
del termine di cui all’articolo 405, comma 2, o, se ha disposto la notifica dell’avviso della conclusione 
delle indagini preliminari, entro tre mesi dalla scadenza dei termini di cui all’articolo 415-bis, commi 
3 e 4. Il termine è di nove mesi nei casi di cui all’articolo 407, comma 2.

1 Articolo ins. dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

408. Richiesta di archiviazione per infondatezza della notizia di reato. – 1. Quando gli elementi 
acquisiti nel corso delle indagini preliminari non consentono di formulare una ragionevole previsione 
di condanna o di applicazione di una misura di sicurezza diversa dalla confisca, il pubblico ministero, 
presenta al giudice richiesta di archiviazione. Con la richiesta è trasmesso il fascicolo contenente la 
notizia di reato, la documentazione relativa alle indagini espletate e i verbali degli atti compiuti 
davanti al giudice per le indagini preliminari.1

2. Fuori dei casi di rimessione della querela, l’avviso della richiesta è notificato, a cura del pubblico 
ministero, alla persona offesa che, nella notizia di reato o successivamente alla sua presentazione, 
abbia dichiarato di volere essere informata circa l’eventuale archiviazione.1

3. Nell’avviso è precisato che, nel termine di venti2 giorni, la persona offesa può prendere visione degli 
atti e presentare opposizione con richiesta motivata di prosecuzione delle indagini preliminari. La 
persona sottoposta alle indagini e la persona offesa sono altresì informate della facoltà di accedere ai 
programmi di giustizia riparativa.3

3-bis. Per i delitti commessi con violenza alla persona e per il reato di cui all’articolo 624-bis del codice 
penale, l’avviso della richiesta di archiviazione è in ogni caso notificato, a cura del pubblico 
ministero, alla persona offesa ed il termine di cui al comma 3 è elevato a trenta2 giorni.4

1 Comma così modif. dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Termine così modif. dall’art. 1, c. 31, L. 23 giu. 2017, n. 103.
3 Periodo aggiunto dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
4 Comma aggiunto dall’art. 2, c. 1, lett. g), D.L. 14 ago. 2013, n. 93, conv. con modif. in L. 15 ott. 2013, n. 119, e così modif. 

dall’art. 1, c. 31, L. 23 giu. 2017, n. 103.

409. Provvedimenti del giudice sulla richiesta di archiviazione. – 1. Fuori dei casi in cui sia stata 
presentata l’opposizione prevista dall’art. 410, il giudice, se accoglie la richiesta di archiviazione, 
pronuncia decreto motivato e restituisce gli atti al pubblico ministero. Il provvedimento che dispone 
l’archiviazione è notificato alla persona sottoposta alle indagini se nel corso del procedimento è stata 
applicata nei suoi confronti la misura della custodia cautelare.

2. Se non accoglie la richiesta, il giudice entro tre mesi fissa la data dell’udienza in camera di consiglio e 
ne fa dare avviso al pubblico ministero, alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa dal 
reato. La persona sottoposta alle indagini e la persona offesa sono altresì informate della facoltà di 
accedere ai programmi di giustizia riparativa.1 Il procedimento si svolge nelle forme previste dall’art. 
127. Fino al giorno dell’udienza gli atti restano depositati in cancelleria con facoltà del difensore di 
estrarne copia.2

3. Della fissazione dell’udienza il giudice dà inoltre comunicazione al procuratore generale presso la 
corte di appello.

4. A seguito dell’udienza, il giudice, se ritiene necessarie ulteriori indagini, le indica con ordinanza al 
pubblico ministero, fissando il termine indispensabile per il compimento di esse, altrimenti provvede 
entro tre mesi sulle richieste.2

5. Fuori del caso previsto dal comma 4, il giudice, quando non accoglie la richiesta di archiviazione, 
dispone con ordinanza che, entro dieci giorni, il pubblico ministero formuli l’imputazione. Entro due 
giorni dalla formulazione dell’imputazione, il giudice fissa con decreto l’udienza preliminare. Si 
osservano, in quanto applicabili, le disposizioni degli artt. 418 e 419.
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6. [...]3
1 Periodo ins. dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Comma così modif. dall’art. 1, c. 32, L. 23 giu. 2017, n. 103.
3 Comma abrog. dall’art. 1, c. 32, L. 23 giu. 2017, n. 103.

412. Avocazione delle indagini preliminari per mancato esercizio dell’azione penale. – 1. Il 
procuratore generale presso la corte di appello può disporre, con decreto motivato, l’avocazione delle 
indagini preliminari, se il pubblico ministero non ha disposto la notifica dell’avviso di conclusione 
delle indagini preliminari, oppure non ha esercitato l’azione penale o richiesto l’archiviazione, entro i 
termini previsti dagli articoli 407-bis, comma 2, 415-bis, comma 5-ter, 415-ter, comma 3.1 Il 
procuratore generale svolge le indagini preliminari indispensabili e formula le sue richieste entro 
trenta giorni dal decreto di avocazione. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli 
articoli 415-bis, commi 5-quater e 5-quinquies, e 415-ter, commi 1 e 3.2

2. Il procuratore generale può altresì disporre l’avocazione a seguito delle comunicazioni previste dagli 
articoli 409, comma 3, e 415-bis, comma 5-quater.3

1 Periodo così sost. dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Periodo aggiunto dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Comma così modif. dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

414. Riapertura delle indagini. – 1. Dopo il provvedimento di archiviazione emesso a norma degli 
articoli precedenti, il giudice autorizza con decreto motivato la riapertura delle indagini su richiesta 
del pubblico ministero motivata dalla esigenza di nuove investigazioni. La richiesta di riapertura delle 
indagini è respinta quando non è ragionevolmente prevedibile la individuazione di nuove fonti di 
prova che, da sole o unitamente a quelle già acquisite, possono determinare l’esercizio dell’azione 
penale. 1

2. Quando è autorizzata la riapertura delle indagini, il pubblico ministero procede a nuova iscrizione a 
norma dell’art. 335.

2-bis. Gli atti di indagine compiuti in assenza di un provvedimento di riapertura del giudice sono 
inutilizzabili.2

1 Periodo aggiunto dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Comma aggiunto dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

415. Reato commesso da persone ignote.1 – 1. Quando è ignoto l’autore del reato, il pubblico ministero, 
entro sei mesi dalla data della registrazione della notizia di reato, presenta al giudice richiesta di 
archiviazione ovvero di autorizzazione a proseguire le indagini.

2. Quando accoglie la richiesta di archiviazione ovvero di autorizzazione a proseguire le indagini, il 
giudice pronuncia decreto motivato e restituisce gli atti al pubblico ministero. [Se ritiene che il reato 
sia da attribuire a persona già individuata ordina che il nome di questa sia iscritto nel registro delle 
notizie di reato.]2

2-bis. [Il termine di cui al comma 2 dell’articolo 405 decorre dal provvedimento del giudice.]3
3. Si osservano, in quanto applicabili, le altre disposizioni di cui al presente titolo.
4. Nell’ipotesi di cui all’art. 107-bis delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie, la 

richiesta di archiviazione ed il decreto del giudice che accoglie la richiesta sono pronunciati 
cumulativamente con riferimento agli elenchi trasmessi dagli organi di polizia con l’eventuale 
indicazione delle denunce che il pubblico ministero o il giudice intendono escludere, rispettivamente, 
dalla richiesta del decreto.

1 Articolo così sost. dall’art. 16, L. 16 dic. 1999, n. 479.
2 Periodo soppresso dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Comma abrog. dall’art. 98, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
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415-bis. Avviso all’indagato della conclusione delle indagini preliminari.1 – 1. Salvo quanto previsto 
dai commi 5-bis e 5-ter, prima della scadenza del termine previsto dal comma 2 dell’art. 405, anche 
se prorogato, il pubblico ministero, se non deve formulare richiesta di archiviazione ai sensi degli artt. 
408 e 411, fa notificare alla persona sottoposta alle indagini e al difensore nonché, quando si procede 
per i reati di cui agli articoli 572 e 612-bis del codice penale, anche al difensore della persona offesa 
o, in mancanza di questo, alla persona offesa avviso della conclusione delle indagini preliminari.2

2. L’avviso contiene la sommaria enunciazione del fatto per il quale si procede, delle norme di legge che 
si assumono violate, della data e del luogo del fatto, con l’avvertimento che la documentazione 
relativa alle indagini espletata è depositata presso la segreteria del pubblico ministero e che l’indagato 
e il suo difensore hanno facoltà di prenderne visione ed estrarne copia.

2-bis. Qualora non si sia proceduto ai sensi dell’articolo 268, commi 4, 5 e 6, l’avviso contiene inoltre 
l’avvertimento che l’indagato e il suo difensore hanno facoltà di esaminare per via telematica gli atti 
depositati relativi ad intercettazioni ed ascoltare le registrazioni ovvero di prendere cognizione dei 
flussi di comunicazioni informatiche o telematiche e che hanno la facoltà di estrarre copia delle 
registrazioni o dei flussi indicati come rilevanti dal pubblico ministero. Il difensore può, entro il 
termine di venti giorni, depositare l’elenco delle ulteriori registrazioni ritenute rilevanti e di cui chiede 
copia. Sull’istanza provvede il pubblico ministero con decreto motivato. In caso di rigetto dell’istanza 
o di contestazioni sulle indicazioni relative alle registrazioni ritenute rilevanti il difensore può 
avanzare al giudice istanza affinché si proceda nelle forme di cui all’articolo 268, comma 6.3

3. L’avviso contiene altresì l’avvertimento che l’indagato ha facoltà, entro il termine di venti giorni, di 
presentare memorie, produrre documenti, depositare documentazione relativa ad investigazioni del 
difensore, chiedere al pubblico ministero il compimento di atti di indagine, nonché di presentarsi per 
rilasciare dichiarazioni ovvero di essere sottoposto ad interrogatorio. Se l’indagato chiede di essere 
sottoposto ad interrogatorio il pubblico ministero deve procedervi. Con l’avviso l’indagato e la 
persona offesa alla quale lo stesso è notificato sono altresì informati che hanno facoltà di accedere ai 
programmi di giustizia riparativa.4

4. Quando il pubblico ministero, a seguito delle richieste dell’indagato dispone nuove indagini, queste 
devono essere compiute entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta. Il termine può essere 
prorogato dal giudice per le indagini preliminari, su richiesta del pubblico ministero, per una sola 
volta e per non più di sessanta giorni.

5. Le dichiarazioni rilasciate dall’indagato, l’interrogatorio del medesimo ed i nuovi atti di indagine del 
pubblico ministero, previsti dai commi 3 e 4, sono utilizzabili se compiuti entro il termine stabilito dal 
comma 4, ancorché sia decorso il termine stabilito dalla legge o prorogato dal giudice [per l’esercizio 
dell’azione penale o per la richiesta di archiviazione]5.

5-bis. Il pubblico ministero, prima della scadenza del termine previsto dal comma 2 dell’articolo 405, 
può presentare richiesta motivata di differimento della notifica dell’avviso di cui al comma 1 al 
procuratore generale presso la corte di appello:

a) quando è stata richiesta l’applicazione della misura della custodia cautelare in carcere o degli arresti 
domiciliari e il giudice non ha ancora provveduto o quando, fuori dai casi di latitanza, la misura 
applicata non è stata ancora eseguita;

b) quando la conoscenza degli atti d’indagine può concretamente mettere in pericolo la vita o 
l’incolumità di una persona o la sicurezza dello Stato ovvero, nei procedimenti per taluno dei delitti 
indicati nell’articolo 407, comma 2, arrecare un concreto pregiudizio, non evitabile attraverso la 
separazione dei procedimenti o in altro modo, per atti o attività di indagine specificamente 
individuati, rispetto ai quali non siano scaduti i termini di indagine e che siano diretti all’accertamento 
dei fatti, all’individuazione o alla cattura dei responsabili o al sequestro di denaro, beni o altre utilità 
di cui è obbligatoria la confisca.6

5-ter. Entro venti giorni dal deposito della richiesta del pubblico ministero, se ne ricorrono i presupposti, 
il procuratore generale autorizza con decreto motivato il differimento per il tempo strettamente 
necessario e, comunque, per un periodo complessivamente non superiore a sei mesi o, se si procede 
per taluno dei delitti indicati nell’articolo 407, comma 2, non superiore a un anno. In caso contrario, il 
procuratore generale ordina con decreto motivato al procuratore della Repubblica di provvedere alla 
notifica dell’avviso di cui al comma 1 entro un termine non superiore a venti giorni. Copia del decreto 
con cui il procuratore generale rigetta la richiesta di differimento del pubblico ministero è notificata 
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alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa che, nella notizia di reato o 
successivamente, abbia dichiarato di volere essere informata della conclusione delle indagini.6

5-quater. Alla scadenza dei termini di cui all’articolo 407-bis, comma 2, se il pubblico ministero non ha 
esercitato l’azione penale, né richiesto l’archiviazione, la persona sottoposta alle indagini e la persona 
offesa possono chiedere al giudice di ordinare al pubblico ministero di assumere le determinazioni 
sull’azione penale. Sulla richiesta il giudice provvede, nei venti giorni successivi, con decreto 
motivato. In caso di accoglimento, il giudice ordina al procuratore della Repubblica di assumere le 
determinazioni sull’azione penale entro un termine non superiore a venti giorni. Copia del decreto è 
comunicata al pubblico ministero e al procuratore generale presso la corte di appello e notificato alla 
persona che ha formulato la richiesta.6

5-quinquies. Il pubblico ministero trasmette al giudice e al procuratore generale copia dei provvedimenti 
assunti in conseguenza dell’ordine emesso ai sensi del comma 5-quater.6

5-sexies. Nei casi di cui al comma 5-quater, se non ha già ricevuto la notifica dell’avviso di conclusione 
delle indagini preliminari ai sensi del comma 1, alla persona offesa dal reato che, nella notizia di reato 
o successivamente, abbia dichiarato di volere essere informata della conclusione delle indagini è 
notificato l’avviso previsto dal comma 1 dell’articolo 415-ter. Si applicano le disposizioni di cui al 
comma 2 del medesimo articolo 415-ter.6

1 Articolo ins. dall’art. 17, c. 2, L. 16 dic. 1999, n. 479.
2 Comma così modif. in ultimo dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Comma ins. dall’art. 2, c. 1, D.L. 30 dic. 2019, n. 161, conv. con modif. in L. 28 feb. 2020, n. 7. La disposizione si applica 

ai procedimenti penali iscritti successivamente al 31 agosto 2020.
4 Periodo aggiunto dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
5 Parole soppresse dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
6 Comma aggiunto dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

415-ter. Diritti e facoltà dell’indagato e della persona offesa in caso di inosservanza dei termini per  
la conclusione delle indagini preliminari.1 – 1. Salvo quanto previsto dal comma 4, alla scadenza dei 
termini di cui all’articolo 407-bis, comma 2, se il pubblico ministero non ha disposto la notifica 
dell’avviso della conclusione delle indagini preliminari, né ha esercitato l’azione penale o richiesto 
l’archiviazione, la documentazione relativa alle indagini espletate è depositata in segreteria. Alla 
persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa che, nella notizia di reato o successivamente, 
abbia dichiarato di volere essere informata della conclusione delle indagini è altresì immediatamente 
notificato avviso dell’avvenuto deposito e della facoltà di esaminarla ed estrarne copia. L’avviso 
contiene altresì l’indicazione della facoltà di cui al comma 3. Copia dell’avviso è comunicata al 
procuratore generale presso la corte di appello.

2. Quando, decorsi dieci giorni dalla scadenza dei termini di cui all’articolo 407-bis, comma 2, non 
riceve la comunicazione prevista al comma 1, se non dispone l’avocazione delle indagini preliminari, 
il procuratore generale ordina con decreto motivato al procuratore della Repubblica di provvedere alla 
notifica dell’avviso di deposito di cui al comma 1 entro un termine non superiore a venti giorni. Copia 
del decreto è notificata alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa che, nella notizia di 
reato o successivamente, abbia dichiarato di volere essere informata della conclusione delle indagini.

3. Se dalla notifica dell’avviso di deposito indicato al comma 1 o del decreto indicato al comma 2 è 
decorso un termine pari a un mese senza che il pubblico ministero abbia assunto le determinazioni 
sull’azione penale, la persona sottoposta alle indagini e la persona offesa possono chiedere al giudice 
di ordinare al pubblico ministero di provvedere. Il termine è pari a tre mesi nei casi di cui all’articolo 
407, comma 2. Si applicano il secondo, il terzo e il quarto periodo del comma 5-quater nonché il 
comma 5-quinquies dell’articolo 415-bis. Quando, in conseguenza dell’ordine emesso dal giudice, è 
notificato l’avviso di conclusione delle indagini preliminari, i termini di cui all’articolo 407-bis, 
comma 2, sono ridotti di due terzi.

4. Prima della scadenza dei termini previsti dall’articolo 407-bis, comma 2, quando ricorrono le 
circostanze di cui al comma 5-bis dell’articolo 415-bis, il pubblico ministero può presentare richiesta 
motivata di differimento del deposito e della notifica dell’avviso di deposito di cui al comma 1 al 
procuratore generale. Sulla richiesta il procuratore generale provvede ai sensi del comma 5-ter 
dell’articolo 415-bis. Le disposizioni del presente comma non si applicano quando il pubblico 
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ministero ha già presentato la richiesta di differimento prevista dal comma 5-bis dell’articolo 415-bis.
1 Articolo ins. dall’art. 22, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

416. Presentazione della richiesta del pubblico ministero. – 1. La richiesta di rinvio a giudizio è 
depositata dal pubblico ministero nella cancelleria del giudice. La richiesta di rinvio a giudizio è nulla 
se non è preceduta dall’avviso previsto dall’art. 415-bis nonché dall’invito a presentarsi per rendere 
l’interrogatorio ai sensi dell’art. 375, comma 3, qualora la persona sottoposta alle indagini abbia 
chiesto di essere sottoposta ad interrogatorio entro il termine di cui all’art. 415-bis, comma 3.

2. Con la richiesta è trasmesso il fascicolo contenente la notizia di reato, la documentazione relativa alle 
indagini espletate e i verbali degli atti compiuti davanti al giudice per le indagini preliminari. Il corpo 
del reato e le cose pertinenti al reato sono allegati al fascicolo, qualora non debbano essere custoditi 
altrove.

2-bis. [Qualora si proceda per i reati di cui agli articoli 589, secondo comma, e 589-bis del codice 
penale, la richiesta di rinvio a giudizio del pubblico ministero deve essere depositata entro trenta 
giorni dalla chiusura delle indagini preliminari.]1

1 Comma abrog. dall’art. 98, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

419. Atti introduttivi. – 1. Il giudice fa notificare all’imputato e alla persona offesa, della quale risulti 
agli atti l’identità e il domicilio, l’avviso del giorno, dell’ora e del luogo dell’udienza, con la richiesta 
di rinvio a giudizio formulata dal pubblico ministero e con l’avvertimento all’imputato che, qualora 
non compaia, si applicheranno le disposizioni di cui agli articoli 420-bis, 420-ter, 420-quater, 420-
quinquies e 420-sexies.1

2. L’avviso è altresì comunicato al pubblico ministero e notificato al difensore dell’imputato con 
l’avvertimento della facoltà di prendere visione degli atti e delle cose trasmessi a norma dell’art. 416 
comma 2 e di presentare memorie e produrre documenti.

3. L’avviso (comunicato al pubblico ministero)2 contiene inoltre l’invito a trasmettere la 
documentazione relativa alle indagini eventualmente espletate dopo la richiesta di rinvio a giudizio.

3-bis. L’imputato e la persona offesa sono altresì informate che hanno facoltà di accedere ai programmi 
di giustizia riparativa.3

4. Gli avvisi sono notificati e comunicati almeno dieci giorni prima della data dell’udienza. Entro lo 
stesso termine è notificata la citazione del responsabile civile e della persona civilmente obbligata per 
la pena pecuniaria.

5. L’imputato può rinunciare all’udienza preliminare e richiedere il giudizio immediato con 
dichiarazione presentata in cancelleria, personalmente o a mezzo di procuratore speciale, almeno tre 
giorni prima della data dell’udienza. Quando la dichiarazione è presentata a mezzo di procuratore 
speciale, si osservano le modalità previste dall’articolo 111-bis, commi 1 e 2.4 L’atto di rinuncia è 
notificato al pubblico ministero e alla persona offesa dal reato a cura dell’imputato.

6. Nel caso previsto dal comma 5, il giudice emette decreto di giudizio immediato.
7. Le disposizioni dei commi 1 e 4 sono previste a pena di nullità.
1 Parole così modif. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Parole soppresse dall’art. 13 della L. 7 dic. 2000, n. 397.
3 Comma ins. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
4 Periodo ins. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

420. Costituzione delle parti.1 – 1. L’udienza si svolge in camera di consiglio con la partecipazione 
necessaria del pubblico ministero e del difensore dell’imputato.

2. Il giudice procede agli accertamenti relativi alla costituzione delle parti ordinando la rinnovazione 
degli avvisi, delle citazioni, delle comunicazioni e delle notificazioni di cui dichiara la nullità.

2-bis. In caso di regolarità delle notificazioni, se l’imputato non è presente e non ricorre alcuna delle 
condizioni di cui all’articolo 420-ter, il giudice procede ai sensi dell’articolo 420-bis.2
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2-ter. Salvo che la legge disponga altrimenti, l’imputato che, dopo essere comparso, si allontana 
dall’aula di udienza o che, presente ad una udienza, non compare alle successive, è considerato 
presente ed è rappresentato dal difensore. È altresì considerato presente l’imputato che richiede per 
iscritto, nel rispetto delle forme di legge, di essere ammesso ad un procedimento speciale o che è 
rappresentato in udienza da un procuratore speciale nominato per la richiesta di un procedimento 
speciale.2

3. Se il difensore dell’imputato non è presente, il giudice provvede a norma dell’art. 97 comma 4.
4. Il verbale dell’udienza preliminare è redatto di regola in forma riassuntiva a norma dell’art. 140 

comma 2; il giudice, su richiesta di parte, dispone la riproduzione fonografica o audiovisiva ovvero la 
redazione verbale con la stenotipia.

1 Articolo così sost. dall’art. 19, L. 16 dic. 1999, n. 479.
2 Comma ins. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

420-bis. Assenza dell’imputato.1 – 1. 
Se l’imputato, libero o detenuto, non è presente all’udienza, il giudice procede in sua assenza:
a) quando l’imputato è stato citato a comparire a mezzo di notificazione dell’atto in mani proprie o di 

persona da lui espressamente delegata al ritiro dell’atto;
b) quando l’imputato ha espressamente rinunciato a comparire o, sussistendo un impedimento ai sensi 

dell’articolo 420-ter, ha rinunciato espressamente a farlo valere.
2. Il giudice procede in assenza dell’imputato anche quando ritiene altrimenti provato che lo stesso ha 

effettiva conoscenza della pendenza del processo e che la sua assenza all’udienza è dovuta ad una 
scelta volontaria e consapevole. A tal fine il giudice tiene conto delle modalità della notificazione, 
degli atti compiuti dall’imputato prima dell’udienza, della nomina di un difensore di fiducia e di ogni 
altra circostanza rilevante.

3. Il giudice procede in assenza anche fuori dai casi di cui ai commi 1 e 2, quando l’imputato è stato 
dichiarato latitante o si è in altro modo volontariamente sottratto alla conoscenza della pendenza del 
processo.

4. Nei casi previsti dai commi 1, 2 e 3 il giudice dichiara l’imputato assente. Salvo che la legge disponga 
altrimenti, l’imputato dichiarato assente è rappresentato dal difensore.

5. Fuori dai casi previsti dai commi 1, 2 e 3, prima di procedere ai sensi dell’articolo 420-quater, il 
giudice rinvia l’udienza e dispone che l’avviso di cui all’articolo 419, la richiesta di rinvio a giudizio 
e il verbale d’udienza siano notificati all’imputato personalmente ad opera della polizia giudiziaria.

6. L’ordinanza che dichiara l’assenza dell’imputato è revocata anche d’ufficio se, prima della decisione, 
l’imputato compare. L’imputato è restituito nel termine per esercitare le facoltà dalle quali è 
decaduto:

a) se fornisce la prova che, per caso fortuito, forza maggiore o altro legittimo impedimento, si è trovato 
nell’assoluta impossibilità di comparire in tempo utile per esercitare le facoltà dalle quali è decaduto e 
che non ha potuto trasmettere tempestivamente la prova dell’impedimento senza sua colpa;

b) se, nei casi previsti dai commi 2 e 3, fornisce la prova di non aver avuto effettiva conoscenza della 
pendenza del processo e di non essere potuto intervenire senza sua colpa in tempo utile per esercitare 
le facoltà dalle quali è decaduto;

c) se comunque risulta che le condizioni per procedere in sua assenza non erano soddisfatte.
7. Fuori del caso previsto dal comma 6, se risulta che le condizioni per procedere in assenza non erano 

soddisfatte, il giudice revoca, anche d’ufficio, l’ordinanza che dichiara l’assenza dell’imputato e 
provvede ai sensi del comma 5.

1 Articolo così sost. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

420-ter. Impedimento a comparire dell’imputato o del difensore.1 – 1. Quando l’imputato, anche se 
detenuto, non si presenta ad una udienza e risulta che l’assenza è dovuta ad assoluta impossibilità di 
comparire per caso fortuito, forza maggiore o altro legittimo impedimento, il giudice, anche d’ufficio, 
rinvia con ordinanza ad una nuova udienza e dispone la notificazione dell’ordinanza medesima 
all’imputato.2

2. Con le medesime modalità di cui al comma 1 il giudice provvede quando appare probabile che 
l’assenza dell’imputato sia dovuta ad assoluta impossibilità di comparire per caso fortuito o forza 
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maggiore. Tale probabilità è liberamente valutata dal giudice e non può formare oggetto di 
discussione successiva né motivo di impugnazione.

3. [Quando l’imputato, anche se detenuto, non si presenta alle successive udienze e ricorrono le 
condizioni previste dal comma 1, il giudice rinvia anche d’ufficio l’udienza, fissa con ordinanza la 
data della nuova udienza e ne dispone la notificazione all’imputato.]3

4. In ogni caso la lettura dell’ordinanza che fissa la nuova udienza sostituisce [la citazione e]4 gli avvisi 
per tutti coloro che sono o devono considerarsi presenti.

5. Il giudice provvede a norma del comma 1 nel caso di assenza del difensore, quando risulta che 
l’assenza stessa è dovuta ad assoluta impossibilità di comparire per legittimo impedimento, purché 
prontamente comunicato. Tale disposizione non si applica se l’imputato è assistito da due difensori e 
l’impedimento riguarda uno dei medesimi ovvero quando il difensore impedito ha designato un 
sostituto o quando l’imputato chiede che si proceda in assenza del difensore impedito.

5-bis. Agli effetti di cui al comma 5 il difensore che abbia comunicato prontamente lo stato di 
gravidanza si ritiene legittimamente impedito a comparire nei due mesi precedenti la data presunta del 
parto e nei tre mesi successivi ad esso.5

1 Articolo aggiunto dall’art. 19 della L. 16 dic. 1999, n. 479.
2 Comma così sost. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Comma abrog. dall’art. 98, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
4 Parole soppresse dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
5 Comma aggiunto dall’art. 1, c. 466, L. 27 dic. 2017, n. 205.

420-quater. Sentenza di non doversi procedere per mancata conoscenza della pendenza del processo  
da parte dell’imputato.1 – 1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 420-bis e 420-ter, se l’imputato non 
è presente, il giudice pronuncia sentenza inappellabile di non doversi procedere per mancata 
conoscenza della pendenza del processo da parte dell’imputato.

2. La sentenza contiene:
a) l’intestazione “in nome del popolo italiano” e l’indicazione dell’autorità che l’ha pronunciata;
b) le generalità dell’imputato o le altre indicazioni personali che valgono a identificarlo, nonché le 

generalità delle altre parti private;
c) l’imputazione;
d) l’indicazione dell’esito delle notifiche e delle ricerche effettuate;
e) l’indicazione della data fino alla quale dovranno continuare le ricerche per rintracciare la persona nei 

cui confronti la sentenza è emessa;
f) il dispositivo, con l’indicazione degli articoli di legge applicati;
g) la data e la sottoscrizione del giudice.
3. Con la sentenza il giudice dispone che, fino a quando per tutti i reati oggetto di imputazione non sia 

superato il termine previsto dall’articolo 159, ultimo comma, del codice penale, la persona nei cui 
confronti è stata emessa la sentenza sia ricercata dalla polizia giudiziaria e, nel caso in cui sia 
rintracciata, le sia personalmente notificata la sentenza.

4. La sentenza contiene altresì:
a) l’avvertimento alla persona rintracciata che il processo a suo carico sarà riaperto davanti alla stessa 

autorità giudiziaria che ha pronunciato la sentenza;
b) quando la persona non è destinataria di un provvedimento applicativo della misura cautelare degli 

arresti domiciliari o della custodia in carcere per i fatti per cui si procede, l’avviso che l’udienza per la 
prosecuzione del processo è fissata:

1) il primo giorno non festivo del successivo mese di settembre, se la persona è stata rintracciata nel 
primo semestre dell’anno;

2) il primo giorno non festivo del mese di febbraio dell’anno successivo, se la persona è stata rintracciata 
nel secondo semestre dell’anno;

c) l’indicazione del luogo in cui l’udienza si terrà;
d) l’avviso che, qualora la persona rintracciata non compaia e non ricorra alcuno dei casi di cui 

all’articolo 420-ter, si procederà in sua assenza e sarà rappresentata in udienza dal difensore.
5. Alla sentenza si applicano le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 546.
6. Decorso il termine di cui al comma 3 senza che la persona nei cui confronti è stata emessa la sentenza 
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sia stata rintracciata, la sentenza di non doversi procedere per mancata conoscenza della pendenza del 
processo non può più essere revocata.

7. In deroga a quanto disposto dall’articolo 300, le misure cautelari degli arresti domiciliari e della 
custodia in carcere perdono efficacia solo quando la sentenza non è più revocabile ai sensi del comma 
6. In deroga a quanto disposto dagli articoli 262, 317 e 323, gli effetti dei provvedimenti che hanno 
disposto il sequestro probatorio, il sequestro conservativo e il sequestro preventivo permangono fino a 
quando la sentenza non è più revocabile ai sensi del comma 6.

1 Articolo così sost. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

420-quinquies. Atti urgenti.1 – 1. Finché le ricerche della persona nei cui confronti è stata emessa la 
sentenza di non doversi procedere ai sensi dell’articolo 420-quater sono in corso, il giudice che l’ha 
pronunciata assume, a richiesta di parte, le prove non rinviabili nelle forme di cui all’articolo 401. Del 
giorno, dell’ora e del luogo stabiliti per il compimento dell’atto è dato avviso almeno ventiquattro ore 
prima al pubblico ministero, alla persona offesa e ai difensori già nominati nel procedimento in cui è 
stata pronunciata la sentenza.

2. Per lo stesso periodo di tempo indicato nel comma 1, il giudice che ha pronunciato la sentenza di non 
doversi procedere ai sensi dell’articolo 420-quater resta competente a provvedere sulle misure 
cautelari e sui provvedimenti di sequestro fino alla perdita di efficacia prevista dal comma 7 
dell’articolo 420-quater.

1 Articolo così sost. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

420-sexies. Revoca della sentenza di non doversi procedere per mancata conoscenza della pendenza  
del processo.1 – 1. Quando rintraccia la persona nei cui confronti è stata emessa sentenza di non 
doversi procedere ai sensi dell’articolo 420-quater, la polizia giudiziaria le notifica la sentenza e le dà 
avviso della riapertura del processo, nonché della data dell’udienza, individuata ai sensi dell’articolo 
420-quater, comma 4, lettera b), nella quale è citata a comparire davanti all’autorità giudiziaria che ha 
emesso la sentenza.

2. La polizia giudiziaria provvede altresì agli adempimenti previsti dall’articolo 161 e, quando la persona 
rintracciata risulta priva del difensore, procede ai sensi dell’articolo 97, comma 4, comunicando alla 
persona rintracciata il nominativo del difensore di ufficio nominato. In ogni caso, la persona 
rintracciata è avvisata che al difensore sarà notificato avviso della data di udienza individuata ai sensi 
del comma 1. Delle attività svolte e degli avvisi dati alla persona rintracciata la polizia giudiziaria 
redige processo verbale.

3. La polizia giudiziaria trasmette senza ritardo al giudice la relazione di notificazione della sentenza e il 
verbale di cui al comma 2.

4. Il giudice con decreto revoca la sentenza e, salvo quanto previsto al comma 6, fa dare avviso al 
pubblico ministero, al difensore dell’imputato e alle altre parti della data dell’udienza fissata ai sensi 
dell’articolo 420-quater, comma 4, lettera b). L’avviso è comunicato o notificato almeno venti giorni 
prima della data predetta.

5. Nell’udienza fissata per la prosecuzione ai sensi dell’articolo 420-quater, comma 4, lettera b), il 
giudice procede alla verifica della regolare costituzione delle parti. Salva l’applicazione degli articoli 
420 e 420-ter, si procede sempre ai sensi dell’articolo 420-bis, comma 1, lettera a).

6. Quando la sentenza è revocata nei confronti di un imputato che, all’atto della sua pronuncia, era 
destinatario della misura cautelare degli arresti domiciliari o della custodia in carcere per i fatti per cui 
si procede, il giudice fissa l’udienza per la prosecuzione e dispone che l’avviso del giorno, dell’ora e 
del luogo dell’udienza sia notificato all’imputato, al difensore dell’imputato e alle altre parti, nonché 
comunicato al pubblico ministero, almeno venti giorni prima. All’udienza il giudice procede alla 
verifica della regolare costituzione delle parti. Si applicano gli articoli 420, 420-bis e 420-ter.

1 Articolo ins. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

421. Discussione. – 1. Conclusi gli accertamenti relativi alla costituzione delle parti, se rileva una 
violazione dell’articolo 417, comma 1, lettera b), il giudice, sentite le parti, invita il pubblico 
ministero a riformulare l’imputazione. Qualora il pubblico ministero non provveda, il giudice, sentite 
le parti, dichiara anche d’ufficio la nullità della richiesta di rinvio a giudizio e dispone, con ordinanza, 
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la restituzione degli atti al pubblico ministero. 1
1-bis. L’imputazione modificata è inserita nel verbale di udienza e contestata all’imputato se presente in 

aula, anche mediante collegamento a distanza. In caso contrario, il giudice sospende il processo e 
rinvia a una nuova udienza e dispone che il verbale sia notificato all’imputato entro un termine non 
inferiore a dieci giorni dalla data della nuova udienza. 2

2. Se non dispone la restituzione degli atti al pubblico ministero, il giudice dichiara aperta la 
discussione.3 Il pubblico ministero espone sinteticamente i risultati delle indagini preliminari e gli 
elementi di prova che giustificano la richiesta di rinvio a giudizio. L’imputato può rendere 
dichiarazioni spontanee e chiedere di essere sottoposto all’interrogatorio per il quale si applicano le 
disposizioni degli artt. 64 e 65.4 Su richiesta di parte, il giudice dispone che l’interrogatorio sia reso 
nelle forme previste dagli artt. 498 e 499.5 Prendono poi la parola, nell’ordine, i difensori della parte 
civile, del responsabile civile, della persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria e 
dell’imputato che espongono le loro difese. Il pubblico ministero e i difensori possono replicare una 
sola volta.

3. Il pubblico ministero e i difensori formulano e illustrano le rispettive conclusioni utilizzando gli atti 
contenuti nel fascicolo trasmesso a norma dell’art. 416 comma 2 nonché gli atti e i documenti 
ammessi dal giudice prima dell’inizio della discussione.

4. Se il giudice ritiene di poter decidere allo stato degli atti, dichiara chiusa la discussione.
1 Comma così sost. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Comma ins. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Periodo ins. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
4 Periodo così sost. dall’art. 20, c. 1, L. 16 dic. 1999, n. 479.
5 Periodo ins. dall’art. 2, L. 7 ago. 1997, n. 267.

422. Attività di integrazione probatoria del giudice.1 – 1. Quando non provvede a norma del comma 4 
dell’art. 421, ovvero a norma dell’art. 421-bis, il giudice può disporre, anche d’ufficio, l’assunzione 
delle prove delle quali appare evidente la decisività ai fini della sentenza di non luogo a procedere.

2. Il giudice, se non è possibile procedere immediatamente all’assunzione di prove, fissa la data della 
nuova udienza e dispone la citazione dei testimoni, dei periti, dei consulenti tecnici e delle persone 
indicate nell’art. 210 di cui siano stati ammessi l’audizione o l’interrogatorio. Quando una particolare 
disposizione di legge lo prevede, il giudice dispone che l’esame si svolga a distanza. Il giudice può 
altresì disporre che l’esame si svolga a distanza quando le parti vi consentono.2

3. L’audizione e l’interrogatorio delle persone indicate nel comma 2 sono condotti dal giudice. Il 
pubblico ministero e i difensori possono porre domande, a mezzo del giudice, nell’ordine previsto 
dall’art. 421, comma 2. Successivamente, il pubblico ministero e i difensori formulano e illustrano le 
rispettive conclusioni.

4. In ogni caso l’imputato può chiedere di essere sottoposto all’interrogatorio, per il quale si applicano le 
disposizioni degli artt. 64 e 65. Su richiesta di parte, il giudice dispone che l’interrogatorio sia reso 
nelle forme previste dagli artt. 489 e 499.

4-bis. [Se la richiesta di cui al comma 1 ha ad oggetto conversazioni o comunicazioni intercettate e non 
acquisite si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 268-ter e 268-quater].3

1 Articolo così sost. dall’art. 22, L. 16 dic. 1999, n. 479.
2 Periodo aggiunto dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Comma aggiunto dall’art. 3, c. 1, lett. i), D.lgs. 29 dic. 2017, n. 216, e poi soppresso dall’art. 2, c. 1, D.L. 30 dic. 2019, n. 

161, conv. con modif. in L. 28 feb. 2020, n. 7. La disposizione si applica ai procedimenti penali iscritti successivamente al 
31 agosto 2020.

423. Modificazioni dell’imputazione. – 1. Se nel corso dell’udienza il fatto risulta diverso da come è 
descritto nell’imputazione ovvero emerge un reato connesso a norma dell’art. 12 comma 1 lettera b), 
o una circostanza aggravante, il pubblico ministero modifica l’imputazione [e la contesta all’imputato 
presente. Se l’imputato non è presente, la modificazione della imputazione è comunicata al difensore, 
che rappresenta l’imputato ai fini della contestazione]1.
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1-bis. Se rileva che il fatto, le circostanze aggravanti e quelle che possono comportare l’applicazione di 
misure di sicurezza non sono indicati nell’imputazione in termini corrispondenti a quanto emerge 
dagli atti o che la definizione giuridica non è corretta, il giudice invita il pubblico ministero a operare 
le necessarie modificazioni. Se la difformità indicata permane, sentite le parti, il giudice dispone con 
ordinanza, anche d’ufficio, la restituzione degli atti al pubblico ministero.2

1-ter. Nei casi di modifica dell’imputazione ai sensi dei commi 1 e 1-bis, si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 421, comma 1-bis.2

2. Se risulta a carico dell’imputato un fatto nuovo non enunciato nella richiesta di rinvio a giudizio, per il 
quale si debba procedere di ufficio, il giudice ne autorizza la contestazione se il pubblico ministero ne 
fa richiesta e vi è il consenso dell’imputato.

1 Parole soppresse dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Comma ins. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.

425. Sentenza di non luogo a procedere.1 – 1. Se sussiste una causa che estingue il reato o per la quale 
l’azione penale non doveva essere iniziata o non deve essere proseguita, se il fatto non è previsto dalla 
legge come reato ovvero quando risulta che il fatto non sussiste o che l’imputato non lo ha commesso 
o che il fatto non costituisce reato o che si tratta di persona non punibile per qualsiasi altra causa, il 
giudice pronuncia sentenza di non luogo a procedere, indicandone la causa nel dispositivo.

2. Ai fini della pronuncia della sentenza di cui al comma 1, il giudice tiene conto delle circostanze 
attenuanti. Si applicano le disposizioni dell’art. 69 del codice penale.

3. Il giudice pronuncia sentenza di non luogo a procedere anche quando gli elementi acquisiti non 
consentono di formulare una ragionevole previsione di condanna.2

4. Il giudice non può pronunciare sentenza di non luogo a procedere se ritiene che dal proscioglimento 
dovrebbe conseguire l’applicazione di una misura di sicurezza diversa dalla confisca.3

5. Si applicano le disposizioni dell’art. 537.
1 Articolo così sost. dall’art. 23, c. 1, L. 16 dic. 1999, n. 479.
2 Comma così modif. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Parole aggiunte dall’art. 2-sexies, L. 5 giu. 2000, n. 144.

428. Impugnazione della sentenza di non luogo a procedere. – 1. Contro la sentenza di non luogo a 
procedere possono proporre appello1:

a) il procuratore della Repubblica e il procuratore generale nei casi di cui all’articolo 593-bis, comma 22;
b) l’imputato, salvo che con la sentenza sia stato dichiarato che il fatto non sussiste o che l’imputato non 

lo ha commesso.
2. La persona offesa può proporre appello1 nei soli casi di nullità previsti dall’articolo 419, comma 7.[La 

persona offesa costituita parte civile può proporre ricorso per cassazione ai sensi dell’articolo 606.]3
3. Sull’impugnazione la corte di appello decide in camera di consiglio con le forme previste dall’articolo 

127. In caso di appello del pubblico ministero, la corte, se non conferma la sentenza, pronuncia 
decreto che dispone il giudizio, formando il fascicolo per il dibattimento secondo le disposizioni degli 
articoli 429 e 431, o sentenza di non luogo a procedere con formula meno favorevole all’imputato. In 
caso di appello dell’imputato, la corte, se non conferma la sentenza, pronuncia sentenza di non luogo 
a procedere con formula più favorevole all’imputato.

3-bis. Contro la sentenza di non luogo a procedere pronunciata in grado di appello possono ricorrere per 
cassazione l’imputato e il procuratore generale solo per i motivi di cui alle lettere a), b) e c) del 
comma 1 dell’articolo 606.

3-ter. Sull’impugnazione la corte di cassazione decide in camera di consiglio con le forme previste 
dall’articolo 611.4

3-quater. Sono inappellabili le sentenze di non luogo a procedere relative a reati puniti con la sola pena 
pecuniaria o con pena alternativa.5
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1 L’art. 1, c. 38, L. 23 giu. 2017, n. 103, ha sost. le parole «ricorso per cassazione» con «appello».
2 Parole aggiunte dall’art. 3, c. 2, D.lgs. 6 feb. 2018, n. 11.
3 Periodo soppresso dall’art. 1, c. 39, L. 23 giu. 2017, n. 103.
4 L’art. 1, c. 40, L. 23 giu. 2017, n. 103, ha sost. l’originario c. 3 con gli attuali commi da 3 a 3-ter.
5 Comma aggiunto dall’art. 2, c. 2, D.lgs. 6 feb. 2018, n. 11, e così modif. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con 

decorrenza 30 dic. 2022.

429. Decreto che dispone il giudizio. – 1. Il decreto che dispone il giudizio contiene:
a) le generalità dell’imputato e le altre indicazioni personali che valgono a identificarlo nonché le 

generalità delle altre parti private, con l’indicazione dei difensori;
b) l’indicazione della persona offesa dal reato qualora risulti identificata;
c) l’enunciazione, in forma chiara e precisa, del fatto, delle circostanze aggravanti e di quelle che 

possono comportare l’applicazione di misure di sicurezza, con l’indicazione dei relativi articoli di 
legge;

d) l’indicazione sommaria delle fonti di prova e dei fatti cui esse si riferiscono;
d-bis) l’avviso all’imputato e alla persona offesa che hanno facoltà di accedere ai programmi di giustizia 

riparativa;1
e) il dispositivo, con l’indicazione del giudice competente per il giudizio;
f) l’indicazione del luogo, del giorno e dell’ora dell’udienza per la prosecuzione del processo davanti al 

giudice del dibattimento;2
g) la data e la sottoscrizione del giudice e dell’ausiliario che l’assiste.
2. Il decreto è nullo se l’imputato non è identificato in modo certo ovvero se manca o è insufficiente 

l’indicazione di uno dei requisiti previsti dal comma 1 lettere c) e f).
2-bis. [Se si procede per delitto punito con la pena dell’ergastolo e il giudice dà al fatto una definizione 

giuridica diversa da quella enunciata nell’imputazione, tale da rendere ammissibile il giudizio 
abbreviato, il decreto che dispone il giudizio contiene anche l’avviso che l’imputato può chiedere il 
giudizio abbreviato entro quindici giorni dalla lettura del provvedimento o dalla sua notificazione. Si 
applicano le disposizioni dell’articolo 458.]3

3. Tra la data del decreto e la data fissata per il giudizio deve intercorrere un termine non inferiore a 
venti giorni.

3-bis. Qualora si proceda per i reati di cui agli articoli 589, secondo comma, e 589-bis del codice penale, 
il termine di cui al comma 3 non può essere superiore a sessanta giorni.4

4. [Il decreto è notificato all’imputato contumace nonché all’imputato e alla persona offesa comunque 
non presenti alla lettura del provvedimento di cui al comma 1 dell’art. 424 almeno venti giorni prima 
della data fissata per il giudizio.]3

1 Lettera ins. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
2 Lettera così sost. dall’art. 23, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
3 Comma abrog. dall’art. 98, D.lgs. 10 ott. 2022, n. 150, con decorrenza 30 dic. 2022.
4 Comma così modif. dall’art. 1, c. 5, L. 23 mar. 2016, n. 41.
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